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Il moribondo : — Cos’è tutto questo chiasso ? 
— Sono gli eredi chje aspettano... 




























































































L’ASINO 


Leggere a pagina 9 II Romanzo nero: BABOUC di Voltaire 

Abbonamento speciale straordinario all’ASINO 

da oggi al 31 dicembre 1913 LIRE QUATTRO (Estero lire otto) 

con diritto al dono gratuito della strenna “L’onorevole Moccoletta,, 


Il I Convegno Regio¬ 
nale Cattolico a 
Reggio Calabria 


Bene scelta la sede! Infatti la 
città ha per patrona « Maria 
SS. della Consolazione », e fu 
consolata col terremoto. Ugual¬ 
mente Messina di fronte, ha per 
patrona « Maria SS. della Let¬ 
tera », e con tutta questa im- 


Lo hanno rivelato due cla¬ 
morosi processi davanti al tri 
brinale, nel solo mese di gen- 

pegnativa fu servita di barba nal ° 


L’ex Seminarista truffatore 

(Note retrospettive sull’ “abate,, Gindri) 


Il letamaio cattolico. 


e di parrucca ! 

Ma. restiamo a Reggio e co 
gliamo soltanto i fiori del re¬ 
cente Convegno, dal suo organo 
clericale il « Corriere di Sicilia». 

Primo fiore. 

Venne offerto dal conte Gen¬ 
tiioni, presidente delT« Un. Elett. 
Catt. Ital. » il quale, in un impe¬ 
to lirico, difese la « costituzio¬ 
ne austriaco. (?) della famiglia 

La lingua batte dove il dente 
duole. 

Secondo fiore. 

Fu dato a piene mani da quel 
giglio che è la signorina Ma- 
riettina Longinotta. 

« Nella, sua voce vibrante toni 
amari d’immensa commozione » 
(e se non piangi di che pianger 
suoli ?), esso, cioè essa, con¬ 
cluse il suo discorso, cioè di¬ 
scorsa, così : 

« Ci sono tragedie vive., che 
vanno oltre i terremoti (e dalli!) 
le ingiustizie sociali... La con¬ 
cordia di tutti i cristiani (an 
che protestanti ?) . farà scom¬ 
parire queste ingiustizie so¬ 
ciali in nome del Cristo ». 

Brava Mariettkia ! peccato 
soltanto che Santa Aladre Chie 
sa, la quale ha avuto il mestolo 
in mano da quasi 2000 anni, 
non ci sia riuscita un cavolo. 

Terzo fiore. 

Anzi « fiori bianchi, come 
la tunica di S. Domenico » 
offerti dal domenicanop. Lutti. 
A chi ? alla principessa Cate¬ 
rina Giustiniani Bandini, pre¬ 
sidentessa delle donne cat¬ 
toliche con queste parole : 

« Donna Giustiniani Ban¬ 
dini è una gloria domenicana, 
porta il nome di Caterina da 
Siena, che seppe ricondurre alla 
fede sua in Roma eterna il Pon¬ 
tefice sommo ». 

Complimenti a questo papa 
eretico ! 

Ultimo fiore. 

È della principessa fiorita, 
non sfiorita, la quale — dopo 
aver esaltata la donna subiecta 
viro e la maternità spirituale (?) 
fulmina il divorzio e... il « folle 
femminismo ». 

Peccato che la signora, per 
dare l’esempio, non siasene re¬ 
stata a casa, invece di girar 
la Calabria con preti e frati. 

Dopo la principessa, il conte 
0. Gentiioni il quale « ricorda 
con orrore le donne rosse» ©«com¬ 
pagne » (le maestre del Con¬ 
gresso magistrale di Roma), 
che egli ha visto sfilare in giub- 
betta rossa dietro la bandiera 
del libero pensiero, e la nausea 
lo prende, una nausea viva : 
ma si consola che queste donne 
sconsigliate sono poche, e di 
più tanto brutte ! » 

Già : le belle son tutte be¬ 
ghine ! 

Il Vecchio della Montagna. 


Il primo tuttora in corso, 
per simonia 0 mercimonio di 
uffici sacri, contro un mons. 
Cantelmo e compagnia bella, 


1 speciale: per ricambiare mon¬ 
signore delle gite, alberghi, 
pranzi inaffiati con lo champa¬ 
gne e pagati sempre da lui, 
l’arciprete gli dona un reli qua- 
rio... della Fabbriceria e un oro¬ 
logio d’oro, offerto 20 anni fa 
... all’altare della Aladonna ! 

Tanto che il pubblico Mini¬ 
stero lo bollò « per un sacerdote 
per cui, soltanto dopo lo scan- niente affatto modello. » 
dalo, il Vaticano interdisse l’ac- E le dame cattòliche ? — 
cesso al principale faccendiere 
e factotum. 

Il secondo processo, deciso 
colla condanna a sei anni di re¬ 
clusione per truffe e falsi, con¬ 
tro G. B. Gindri pseudo abate 
di Torino, nel qual processo mo¬ 
nache francesi e preti lombardi 
fanno la più sozza figura. 


Quaresimali 


Il frutto del letamaio. 

È appunto il suddetto aba¬ 
tino, del quale oggi ci occupia¬ 
mo brevemente. 

La sua biografia . —- Fu edu¬ 
cato in seminario. 

Ivi assunse quelle forme e- 
sterne di finzione, untuosità 
e cerimoniarismo, che sempre 
conservò. 

Vi apprese poi la scuola della 
truffa ai credenzoni. 

Onde la sua prima impresa 


Ad¬ 
dirittura matte per un prelato 
profumato, che portava la 
jupe culotte sotto la tonaca e 
che le confessava così bene ! 
Onde pranzi, automobili e per¬ 
fino camere appositamente tap¬ 
pezzate in rosso per lui. 

Monsignore però che le ave¬ 
va studiate a fondo di qua e di 
là delle Alpi, ne dava questa 
sanguinosa fotografìa : 

« Le signore dell’aristocra¬ 
zia oscillano troppo fra l’abate 
mondano e i loro chauffeurs ». 

Carta sporca 

La Vita del Popolo della Curia 
di Como se la piglia con la Gior¬ 
dano Bruno e con Budrio per¬ 
chè non si decidono a cacciar 
Podrecca dalla Camera, la pre¬ 
senza del quale oscurerebbe un 

I «n 5 il rtl, n 1 n 17" rido 1 


a 13 anni ! fu quella di truffare i po’ il trioufo ebe la Vandea lom 


un prete. 

Perchè trattavasi di un prete, 
fu cacciato dal Seminario. | 

Allora fece proposito (lo con¬ 
fessò egli stesso) di spogliare 
i grandi. 

In Francia si crea abate in 
mezzo alla nobiltà odiante la 
rivoluzione, e confessore delle 
figlie di banchieri e di generali 
o delle suore del Sacro cuore. 
Di conseguenza, assidui i suoi 
rapporti epistolari con le reve¬ 
rende abatesse. 

E talvolta personali. Il no¬ 
stro abatino si insinuò presso 
la Superiora del Sacramento ad 
Hai nel Belgio : in barba ai ca¬ 
noni, si chiuse con essa a pranzo 
nel convento, si scambiarono 
medaglie e forse qualch’altra 
cosa, e infine lui reverendò 
lei di 700 lirette. 

Poi ricomparisce in Italia 
Alonsignore e marchese ! 

Il processo. 

Questo rivelò veramente il 
nostro ambiente nero, così 
propizio ai falsi Ministri di Cri¬ 
sto. 

La prima tappa del Gindri 
alla quale oggi ci fermiamo fu 
il Lago maggiore. 

Il clero. — Se lo contendono: 
Il parroco di Vezzo lo accolse, 
l’arciprete di Lesa lo ruba al 
collega, un don Lanzetti gli pre¬ 
sta il suo edebret nominale, on¬ 
de il Gindri celebri lui la Alessa, 
il Vescovo di Novara gli rila¬ 
scia commendatizie... senza co¬ 
noscer] o. 

L'arciprete di Lesa. — Que¬ 
sti merita l’onore di una nota 



— Impossibile, signore ; 
per oggi la Chiesa mi vieta... 
i grassi ! 


bardasiripromette alle prossime 
elezioni generali. 

Pazienza ! pazienza ! preti 
comaschi : 

A Bologna c’è chi lavora per 
accontarvi ! Però non è detto 
ancora ohe la patria di Filopanti 
si acconci a far il vostro servizio! 

? 

Qui si tratta di un foglio di 
carta pulita — il Lavoratore 
Frinliano di Udine che insorse 
contro una certa tendenza al- 
lenzaiola socialista clericale, nel¬ 
la illusione che il clericalismo 
possa volere anche... il socia¬ 
lismo ! 

Risponde a tono G. B. Tof- 
folo da Edimburgo, dicendo : 

a Che il prete desideri il be¬ 
nessere del popolo ? Neanche 
per sogno ! 

Fo nda co operative, so ciet à di 
assistenza, banche, leghe, solo 
per tenerlo docile ed ub bidiente 
e se ci saranno dei benefici è Dio 
che li manda e il prete, sno in¬ 
termediario, ne ha tutto il me¬ 
rito. Così il popolo rimane at¬ 
taccato al prete, superstizioso 
come prima, più di prima ». 

E sottoscriviamo a queste pa¬ 
role, soggiungendo che fare del¬ 
l’anticlericalismo ardente e te¬ 
nace, non de ve escludere fare del¬ 
l’organizzazione proletaria per 
il maggior profitto dei salariati e 
per l’integrale loro emancipa¬ 
zione ! 

* 

La Difesa di Venezia fa sa¬ 
pere al suo pubblico che « Er 
uesto Nathan è un jettatore » 

Lino Popo che ci segnala la 
scimunitaggine ne è indignato. 



— Alonsignore, le galline 
han fatto le uova : ma oggi 
è giorno di diginn o.... 

— Fammi uno zabaione 
con molto rin santo... così 
non farò peccato ! 






POZZO NERO 

Legnate fra preti e semi preti. 

Aluore a Bari un notissimo 
industriale. I funerali dovevano 
esser grassi e perciò furono in¬ 
vitati (naturalmente verso pa¬ 
gamento) il Capitolo metropo¬ 
litano e la Confraternita di S. 
Francesco di Paola. 

Fra le due corporazioni però 
correva l’amor del prossimo di 
cane e gatto onde, quando i 
monsignori del Capitolo nella 
chiesa di S. Ferdinando volevano 
impedire l’entrata alla croce ca¬ 
pitolare, pareva si fosse trattato 
del vessillo tricolore ! 

Ne nacque un putiferio pre¬ 
sente cadavere e forse si deve 
a qualche anticlericale « se nella 
chiesa stessa la zuffa non dege¬ 
nerò in battaglia » 

Carità cristiana fra preti. 

Il Labaro nero denunzia i 
confratelli neri per la « ostili¬ 
tà fattasi di questi giorni con¬ 
tro di noi e dell’opera nostra per 
parte di falsi fratelli e di settari 
sdegnosi, spinta fino alla deni¬ 
grazione, a tentativi di ricatto, 
fino (lo scriviamo con orrore) 
alla minaccia della vita contro 
taluno dei nostri egregi e più 
fidi collaboratori. ». 

Dal eonfcssionale all’alcova. 

In questa edificante posizione 
fu trovato il vicario di Saint Hi- 
laire, « l’idolo delle penitenti » 
e suicida o ucciso dalla mistica 
amante in sua casa. 

Catechista modello. 

è il venerando Giglioli (!), 
al quale « erano stati affidati 
per l’insegnamento religioso » 
parecchi minorenni della dio¬ 
cesi d San Miniato. (Firenze) 
Ora quel tribunale, « uditi mol- 
1 i testimoni », lo ha condannato 
alla reclusione di 10 mesi, c 
multa di L. 300, sj>ese e danni 
per corruzione di quegli inno¬ 
centi. E sapete dove ? « Nel 
coro della sua chiesa e nella 
stanza del circolo ricreativo 
c-it.tolico, durante il periodo di 
circa un anno ! » 

È vero che Gesù diceva : la¬ 
sciate venne a me i fanciulli — 
Ala aggiunse: esser meglio che 
si annegasse con una pietra da 
mulino al collo colui che dava 
loro scandalo. 

Non ci sarebbero abbastanza 
pietre da mulino pei preti cor¬ 
ruttori ! 


— È appena nato, e già 
trasgredisce alle leggi della 
Chiesa ! Prende il latte in 
giorno di digiuno ! Non c’è 
più religione !... 


LI solito vizio dei celiba¬ 
tari reverendi. 

Insegnava l’italiano nel liceo 
di Monteleone (così La Difesa 
di colà) un prete Emanuele, ma 
il Alinistero, in seguito al rap¬ 
porto del preside « dispose te¬ 
legraficamente il licenziamento 
del professore troppo zelante ». 

E perchè il Alinistero nomina 
preti ? 


Sa Victor Hugo 

Un giorno Dio e il Diavolo 
giocavano sul tavolo 
Vanirne naie stolte ; 
e Dio perde due volte, 
distratto certamente 
dalla posta scadente. 

a Bah! ». disse il Padre Eterno s 
« oggi , Re dclVinferno, 
due triste hai vinto al gioco 
anima tee da poco : 
vadano pure al Diavolo 
che me n'importa un cavolo /> 

Ma rispose Saturno: 

« Ti sbagli. Dio , a tuo danno l 
L'anime dei codardi 
meritan gran riguardi ! » 

E con infera al scherzo , 

Napoleone Terzo 
fe dell’ima; J io Not o * 
dell'altra: e a lor dii il tr no l 

Lino Popo. 
























































































L’ASINO 


FEBBRAIO 



Beati Cavallanti o Collctti 
campioni 

della FALSITÀ CATTOLICA 


Quaresima e digiuno 

I preti deile religioni orien¬ 
tali prescrivevano — fin dai 
tempi più antichi — ai loro fe¬ 
deli, digiuni più o meno pro¬ 
lungati, 

I libri di Manù — i sacri testi 
egiziani — sono pieni di norme 
che regolano questa usanza. 

Dalla Bibbia risulta che gli 
Ebrei credevano fosse questa 
un’ottima raccomandazione per 
ottenere da Dio il perdono dei 
propri peccati. 

La Chiesa, fin dai primi tempi 
della sua esistenza, l’applicò 
nelle pratiche della vita cri¬ 
stiana. 

Il digiuno nel Vangelo. 

Quantunque praticato ab an- 
tiquo dalle persone pie, il di¬ 
giuno non fu mai nò da Cristo, I 
nè dagli Apostoli obbligatoria¬ 
mente imposto, ‘ 

Nel Vangelo esso non ha va - ! 
lore che sotto due forine : 

a) come dimostrazione di) 
dolore morale : 

b) come preparazione ed! 
aiuto al disimpegno di doveri 1 
religiosi (Matteo IX, 15; Atti 1 
XIII, 13). 

Cosi l intesero i cristiani del 
primo secolo che — per quanto 
si sappia — vi diedero poca im 
portanza . tantoché bisogna 
scendere al secondo secolo per 
trovarlo stabilito in usanza co¬ 
mune. 


| stabiliti. In tal modo, va sva¬ 
nendo l’antico carattere di spon¬ 
taneità e di libertà individuale 
nella pratica di questo dovere ; 
finché si arriva al secolo ottavo, 
dove i 36 giorni di digiuno qua¬ 
resimale sono portati" a 40, in 
memoria dei digiuni di Mosè, di 
Elia, di Gesù : si chiama quel 
periodo quadragesima, si de- 
, creta contro i ribelli del digiuno 
j la scomunica, e si fissano come 
cibi proibiti, la carne, le uova, 
i latticini e il vino. 

I rigori quaresimali. 

Rammentare ai nostri tempi, 
che nel 653 l’ottavo Concilio di 
Toledo comandava che tutti 
coloro i quali avessero senza ne¬ 
cessità mangiato carne in quare¬ 
sima, dovessero astenersene per 
tutto l’anno, sarebbe una ame¬ 
nità ; come, del pari, andrebbe 
relegata tra le amenità, la no¬ 
tizia che S. Macario di Ales¬ 
sandria trascorse tutte le sue 
quaresime in piedi, senza dor¬ 
mire, senza bere e mangiare 
altro all’infuori di una foglia di 
cavolo crudo alla domenica. 

Ma le eccessive austerità pre¬ 
scritte dalla Chiesa, impallidi¬ 
scono di fronte alla severità 
delle leggi dettate dai principi 
regnanti. 

Carlomagno, nel 789, com¬ 
minò nientemeno che la pena 
di morte contro chiunque avesse 
violato senza dispense le asti¬ 
nenze quaresimali. 

Più tardi, Enrico IV, nel 1595, 
per dar prova della sua conver¬ 
sione, proibì — sotto la stessa 
pena — anche ai beccai di ven¬ 
dere o mettere semplicemente 
in mostra la carne in tempo di 
quaresima • mostrandosi con ciò 
più terribile di Enrico II, che si 
era limitato alV ammenda, alla 
frusta e alla prigione. 


imposte sacre, restituì al segre¬ 
tario il brevetto, dicendogli : 

« Ringrazio S. S. della sua 
benevolenza... ma il Papa è un 
galantuomo. Egli manterrà la 
sua parola ». 

E se ne andò. 

Figurarsi il naso del prelato ! 

Alete. 


AL PROSSIMO NUMERO : 

La quaresima a Roma — Una 
cena di magro dell 5 arcive¬ 
scovo Estense — Manica¬ 
retti a base di pesce — Gli 
osti e il digiuno — La sa¬ 
tira del Belli. 


Le massime criminali 

della Chiesa cattolica 

Quando non si offre loro altro 
mezzo di difendersi, è permes¬ 
so, al Religioso o al Chierico, di 
uccìdere il calunniatore che 
minaccia di spargere gravi ac¬ 
cuse contro di essi o contro la 
loro religione. 

(Est licitum Religioso , vel 
Chierico, calumniatorem gra- 
vìa crimina de se , vel de sua 
Religione spargere minanteni 
occidere quando alius modus 
j difendendo, non suppeiit). 
j Questa massima criminale 
della chiesa cristiana cattolica 
può trovarsi nel volume ; 

R, P. Martini Wingandt — 
Tribunal confessalo rum et or- 
dinandorum — Venetiis 1733. 


Di questo passo... 


« Le monache tentano detur¬ 
pare la Villa Bonaparte erigen¬ 
dovi una nuova chiesa ». 


Figure scomparse 

Sono, or non è molto, spa¬ 
rite dalla scena del mondò 
filosofico italiano alcnne fi¬ 
gure notevoli. 

Raffaele Mariano, che fu 
professor di storia delle reli¬ 
gioni alPUniversità di Na¬ 
poli e lascia una ventina di 
volumi per tale materia. Fu 
un tenace e coltissimo av¬ 
versario del cattolicismo ro¬ 
mano, diventato estraneo 
alla civiltà moderna ed allo 
spirito più profondo del ctì- ? 
stianesimo. 

Fu uno studioso severo, 
un'alta intelligenza, un fer¬ 
vido e nobile critico della de¬ 
generazione cattolica. 


A Villa Borghese : 

firn 


Le astuzie di un cardinale. 



Il digiuno dei primi cri¬ 
stiani. 

Era di varia forma. Nè rego¬ 
lato da piecetti speciali e "ri¬ 
gorosi 

Sentite Sant’Epifanio ; 

« 1 fedeli osservano, nel modo 
loro di vivere, parecchie pra¬ 
tiche commende voli poiché gli 
uni non solo si astengono dafla 
carne de’ quadrupedi, degli uc¬ 
celli e de’ pesci : ma anche dalle 
uova e dal formaggio ; gli altri 
rinunciano soltanto ai quadru¬ 
pedi, e si cibano di uccelli e 
d’ogni altro alimento. Gli un» non 
mangiano uccelli, ma si conce¬ 
dono le uova e il pesce : altri 
s’interdicono le uova. Alcuni si 
permettono soltanto il pesce . 
altri si negano il pesce, e si con¬ 
cedono soltanto il pane Alcuni 
devoti si vietano pure il pane, 
altri le frutta ed ogni alimento 
cotto ». 

Nel quarto secolo della Chiesa, 
fi maggior numero dei Cristiani 
greci si nutriva soltanto eli frutta 
secca Nel trattato di Tertulliano 
— sul Digiuno — venne persino 
proibita l'acqua ai penitenti, 
fino alle tre della sera. 

Il digiuno obbligatorio. 

Il secondo Concilio di Orleans 
(541) decreta si consideri tra¬ 
sgressore delle leggi della Chiesa 
chiunque non osserva i digiuni 


Però, come sempre suole ac¬ 
cadere, le leggi pesano sugli in¬ 
genui, mentre gli astuti trovano 
ben modo di dispensarsene 
Ed è così appunto che fi car¬ 
dinale Sigismondo Ghigi, nipote 
di Alessandro VII, nella qua¬ 
resima del 1666, in occasione ; 
della venuta a Roma del viceré 
di Napoli, Don Pedro Antonio 
di Aragona, e della rispettiva 
metà, potè offrire agli ospiti vi- 
cereali un lauto banchetto, nel 
quale — per essere giorno di 
vigilia — come rilevasi negli Av 
visi di Ferdinando Raggiò tutti 
mangiarono di magro per rispetto 
ai comandamenti della Chiesa • 
ma ... soltanto in apparenza . 
poiché le vivande erano masche 
rate di pesci per levare lo scan- 1 
dalo »„ 

Montesquieu e la bolla del¬ 
le dispense* 

A questo proposito, torna op¬ 
portuno ricordare il grazioso 
aneddoto di Montesquieu. 

Raccontasi che Montesquieu, 
un giorno, prima di lasciavo 
Roma, abbia voluto recarsi al 
Vaticano per salutare Bene¬ 
detto XIV, allora regnante. 

Il Papa gli disse ; « Prima di 
separarci, voglio offrirvi qual 
che ricordo della mia amicizia 
Vi accorrlo il permesso di man [ 
giare digrasso per tutta la vosi a 
vita, ed estende questo favore 1 
anche alla vostra famiglia» ’ ! 

Montesquieu ringraziò e prese j 
congedo I 

Ma un prelato, che fungeva! 
da Camenare domestico di Sua i 
Santità, gli presentò,subito dopo 
la bolla delle dispense, ed una 
nota molto « grassa » da pa¬ 
gare per i diritti che derivavano 
da tale pietoso privilegio 
Montesquieu, spaventato e 
meravigliato che vi fossero delle 


È un parco splendido ! Vogliamo chiamare Suor Fu¬ 
magalli perche vi trasporti il suo istituto ? 


Al Pincio : 
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— Si potrebbe benissimo piantarvi una fabbrica di 
chartreuse ? 


Al monumento ne : 


Romeo Manzoni, nato ad 
Arogno, sopra il lago di Lu¬ 
gano, morto recentemente ; 
fu una bella, ardente figura 
di libero pensatore ; occupò 
con onore la carica di Corifei-' 
gliere nazionale svizzero ; fu 
oratore e filosofo ; scrisse riu¬ 
scitissimi libri su: « La mèììe 
di Giordano Bruno » : « li pre¬ 
te nella storia dell'umanità » ; 
la « storianaturale deir uomo». 
Fu un socialista ed un anti¬ 
clericale di cui non scompa¬ 
rirà la memoria. 


Baldassarre Labanca, pro¬ 
fessor di storia del cristiane¬ 
simo all’università di Roma, 
spentosi serenamente a 84 
anni, spese la lunga vita 
nello studio, esaltando il 
cristianesimo, combattendo 
il cattolicismo, acutamente e 
serenamente. 

Fra le sue opere maggiori 
vanno ricordate : Gesù Cristo 
nella storia contemporanea . Il 
Cristianesimo primitivo , Il 
imputo, i saggi su Marsilio 
Ficino, Vico e Gioberti, i sag¬ 
gi eie biografìe di contem¬ 
poranei, i Prolegomeni di sto¬ 
ria delle religioni, ed altri 
scritti notevoli. 

Gettò la veste di prete fin 
dal 1800. 

E si dedicò alla missione 
di liberare la scienza religiosa 
dal servaggio del Vaticano. 


Provvedimenti disciplinai i 

(Confidenze di canoni:*a) 



Io direi cì farci un albergo pei pellegrini che ven¬ 
gono a visitare il papa ! 

Il Giovane della Montagna. 



— E voi, reverendo, siete 
stato sospeso per qualche 
grossa bega ? 

— Oh ! no : per una be¬ 
ghina. 

— Modernista ? 

— Così, così : sulla tren¬ 
tina 1 





















































































































































































L’ASINO 



Il deputato dei preti di Pinerolo 

On. LUIGI FACTA 


Farà reiezioni generali ? 


La voce che corre. 

Finora si tratta di una voce, 
che però nei circoli giornalistici 
e parlamentari va x> reil dendo 
tale consistenza da far ritenere 
probabile l’avvenimento. 

Le ragioni sarebbero queste : 
l’on. Giolitti, per la guerra e per 
le complicazioni internazionali 
ha dovuto faticar tanto da non 
sentirsi in grado di affrontar la 
nuova ed asprissima fatica delle 
elezioni generali : (perchè in 
Italia le elezioni non debbono 
farle soltanto gli elettori, ma 
anche, e sopratutto, il governo) 
perciò penserebbe di passare il 
Ministro Facta dalle Finanze a- 
gli interni, e di riservare a sè la 
sola presidenza del Consiglio. 

Le origini. 

Vale dunque la pena di far 
sapere quali siano letendenze po¬ 
litiche dell’on. Luigi Facta, 
perchè le tendenze personali del 
ministro dell’interno si riflet¬ 
tono nell’indirizzo elettorale 
del governo. 

La biografìa del deputato di 
Pinerolo dice : nato nel 1861 
avvocato valoroso, oratore for¬ 
bito, pubblicista esimio. 

Questi aggettivi del gergo 
biografano, nella lingua di chi 
parla senza complimenti si tra¬ 
ducono così : avvocato for¬ 
tunato, oratore senza parola 
viva, pubblicista sonnifero. 

Tre qualità essenziali per 
rappresentare la borghesiapro¬ 
vinciale in parlamento, e per 
salire ai banchi del governo. 

La carriera politica. 

Infatti il suo paese nativo, 
che è nella regione dei diversi 
Farinet, Fallitti di Villa Fallet- 
to, esimili Biscaretti, lo eleg¬ 
geva nel 1892 « senza compe¬ 
titori » e lo rieleggeva fedelmen¬ 
te ad ogni nuova legislatura. 
Fu sottosegretario alla grazia 
e giustizia nel ministero Gio¬ 
litti del 1903, e quindi passò sot¬ 
tosegretario agli interni nel 
ministero Fortis, rimase nel 
successivo ministero Giolitti, e 
salì recentemente agli onori di 
Ministro delle Finanze, dove 
qualsiasi Cottafavipuò arrivare. 

Ma non si deve credere che 
l’on. Facta sia un Giolittiano 
di antica fedeltà ; nel 1899-1910 
fu con Pelloux. Però cominciò 
aravvedersi prima di Calissano 
e per questo Giolitti ha in lui 
maggior fiducia. 

E 5 clericale o liberale ? 

L’una cosa e l’altra, ovvero¬ 
sia, nè l’un a nè l’altra. 

Perchè per esser liberali o 
clericali, decisamente, bisogna 
essere una personalità, un qual¬ 
che cosa ; e Fon. Facta è soltanto 
avvocato valoroso , oratore 'for¬ 
bito. pubblicista esimio. 

Però come tutti gli esseri 
viventi, uomini o bestie, Fon- 


Facta ha l’istinto di conserva¬ 
zione. 

Per questo istinto egli sa nel 
collegio di Pinerolo mantenere 
l’equilibrio tra preti e liberali. 

Brinda alla conquista civile 
della Patria, ed alla gloria della 
monarchia Sabauda, ma si man¬ 
tiene in buoni rapporti politici 
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del centro cattolico 



Caro Amico. 

No, a Roma non c’è una agen¬ 
zia di collocamento per balie 
e donne di servizio. 

Però c’è il collega on. Coris, 
deputato cattolico anche lui, 
che si è s.pecializzato nel collo- 
: amento di ragazze del suo coi¬ 
aio, ed ha accettato di occu¬ 
parsi anche di quelle del mio. 

Dunque se la ragazza è di¬ 
sposta a venire subito, puoi man¬ 
darmela. 

Tuo 

& 

Egregio signor Sindaco , 

Sono ben lieto - di aderire al 
desiderio che Ella manifesta 
anche a nome dei suoi colleglli 
li codesta onorevole ammini¬ 
strazione. 

Nessuno più di me desidera 
la concordia dèlie forze libe¬ 
rali e clericali nel collegio. 


[ Il mio programma, nelle sue 
linee generali, è quello che tanto 
I bene ha enunciato nel suo re- 
! conte discorso il conte della 
I Torre, presidente dell’Unione 
' Popolare Cattolica: salvo qual¬ 
che dissenso in alcuni partico- 
| lari. 

Per la questione che più in¬ 
teressa a lor signori, io non ho 
difficoltà a riconoscere che 
Roma è la capitale d’Italia, e 
che il passato non può tornare, 
perchè affermo recisamente che 
si va verso l’avvenire. 

Buon italiano e buon catto¬ 
lico, mi auguro che l’avvenire 
1 sia tale da mettere il Papa in 
condizioni di inchinarsi ai diritti 
dello Stato e della italianità, e 
mettere lo Stato italiano in con¬ 
dizione di inchinarsi ai diritti 
del Papa. 

Credo che dopo queste leali 
dichiarazioni Jor signori non a- 


vranno più ragione di dubbio 
sul carattere politico della can¬ 
didatura che avrò l’onore di 
porre ancora una volta dinanzi 
agli elettori. 

Devotissimo 


Egregio amico, 

Non si impensierisca e tran¬ 
quillizzi anche gli altri proprie¬ 
tari, della istituzione di una 
lega di contadini nel nostro 
collegio. 

Risponde ad una necessità di 
difesa, per il nostro partito e 
per la loro proprietà. 

Infatti i socialisti han messo 
l’occhio sui nostri contadini, e 
già cominciano a, battere la piaz¬ 
za, ed hanno già costituito qual¬ 
che nucleo. Se la lor propa¬ 
ganda prende piede, sorgono le 
leghe vere, quelle che fanno sul 
serio. Dunque bisogna arrivare 
prima di loro. Poi, a tener a 
freno la lega cattolica, non man¬ 
cheranno davvero i mezzi. 

Va bene ? Ossequi 

E per la copia 

11 Merlo. 

Per le ragioni dell’attualità, che 
reclamavano Fon. FACTA, abbiamo 
dovuto rinviare il profilo dell’on. FO¬ 
SCA RI a numero da destinarsi. 




Perchè gli anticlericali aprano gli occhi sul 
programma elettorale dei Cattolici enun¬ 
ciato nel discorso di Bepi, Merry del Val, 
Della Torre. 


col Vescovo, il quale aderisce 
ai banchetti elettorali in onor 
di Facta. Nel collegio si affer¬ 
ma che Facta principalmente 
quando era viceguardasigilli, 
lavorò non poco per regolare 
a Pinerolo una colonia di Cer¬ 
tosini espulsi dalla Francia, in 
omaggio... alle leggi italiane 
contro le congregazioni re¬ 
ligiose. 

Poi, dove non può arrivare la 
mano di S. E. Luigi Facta per 
tenere amici i preti e gli elettori 
cattolici, arriva S. È. Maria 
Facta-Arnosio. 

Perchè la signora dell’onore¬ 
vole è una pia dama cattolica, 
e la troviamo anche in una cir¬ 
colare peT un « dono alla ma¬ 
donna delle Grazie in occasione 
delle solenne inaugurazione dei 
restauri del Santuario » in 
qualità di Presidentessa d'onore 
del Comitato. 

Concludendo si può credere 
che il Vaticano vedrà assai di 
buon occhio l’indicazione di 
Luigi Facta a ministro degli 
interni x>er « fare » le prossime 
elezioni, 

L’Asino Pinerolese 


Come il discorso fu compilato. 

I lettori nostri sanno che 
F Unione 'popolale cattolica è 
l’organizzazione politica deicat¬ 
tolici italiani. Sanno che questa 
organizzazione tentò di rendersi 
indipendente dal Vaticano, de¬ 
signando nei suoi congressi un 
presidente di sua fiducia ed ap¬ 
provando uno Statuto interno ; 
ma il Vaticano sostituì con uno 
statuto di sua compilazione 
quello approvato dai soci, e con 
un presidente disua fiducia quel¬ 
lo designato dai soci. 

Cosicché la ditta 

U. P. dei C. I. 

può essere interpretata ormai 
soltanto così 

UDione Pontificia 
dei Castrati Italiani 

Questa organizzazione scen¬ 
derà in campo nella imminente 
lotta elettorale politica. 

E negli scorsi giorni il Presi¬ 
dente di fiducia del Papa, Conte 
Giuseppe Della Torre, ha pro¬ 
nunciato a Venezia il discorso 
programma che fu compilato in 
Vaticano. 

Partito politico o no? 

II Conte Della Torre ha pre¬ 
messo che i cattolici non sono un 

l partito politico, perchè la loro 


fede è la religione della Chiesa 
C. A. R. ma funzionano comepar- 
tito nella occasione delle ele¬ 
zioni politiche. 

Quale sarà la Ioto tattica 
elettorale ? 

Intransigente o no ? 

Intransigente, o transigente ? 
Per i soli candidati militanti, o 
X)er i liberali che accettano un 
compromesso con la Santa Sede? 

Questo il conte presidente 
non l’ha detto ; si è limitato ad 
avvertire che in un momento 
nel quale ogni partito, ogni 
classe, riprendono la loro posi¬ 
zione di combattimento, più 
fieri e più decisi alla lotta che 
mai i cattolici debbono stabi¬ 
lire la loro reale posizione di 
fronte ai vari partiti, in quanto 
hanno un loro programma 
da attuare ; sapranno valersi 
delle lotte in campo aperto, at¬ 
taccando tutte le posizioni degli 
avversari affrontando cioè la 
battaglia fino alle sue ultime 
conseguenze. 

Legalitario o no? 

Il partito cattolico è legali¬ 
tario o antilegalitario ? 

Il Conte x>residcnte ha detto 
che nei cattolici è vivo il sen¬ 
timento dell’ordine. Però l’or¬ 
dine deve essere come lo vogliono 
i cattolici, cioè come mezzo per 
assicurare il dominio della chie¬ 


sa ; mentre se l’ordine a ciò si 
opponesse nuli’altro sarebbe che 
la rivoluzione organizzata, edi 
cattolici si riterrebbero auto¬ 
rizzati ad insorgere (con lo scio¬ 
pero generale o]con le barricate ?) 
contro chiunque continuasse ad 
offenderne i diritti. 

Patriota o no ? 

Il partito cattolico è patriota 
o antipatriota ? 

Il Conte presidente ha affer¬ 
mato che i cattolici aspirano alla 
restaurazione cristiana della so¬ 
cietà e della Patria, e dànno pro¬ 
ve di un sentimento nazionalista. 

Nessuno ha domandato al 
conte che cosa farebbero i cat¬ 
tolici se il figlio di Cecco Bej)pe 
portasse le truppe austriache 
ad invadere l’Italia pei ridare 
Roma al Papa; ed il conte ha po¬ 
tuto evitare questo argomento. 

Ha invece affermato che i cat¬ 
tolici intendono svolgere come 
cittadini una azione che non 
può essere in alcun modo divisa, 
distinta, indipendente, da quel¬ 
la della Chiesa. E cou ciò è sot¬ 
tinteso che essendo la Chiesa un 
organismo internazionale, la cui 
suprema gerarchia — il sacro 
collegio dei cardinali — è ap¬ 
punto composta di rappresen¬ 
tanti di cattolici di tutti i paesi, 
quando la patria italiana si tro¬ 
vasse in conflitto deciso con la 
Chiesa, i cattolici sarebbero con 



















































L’ASINO 


la Chiesa contro la patria ita¬ 
liana. (Ciò che del resto ha con¬ 
fermato apertamente il catto¬ 
lico Aquilanti giorni or sono in 
ima sna discussione con i na¬ 
zionalisti, nel circolo cattolico 
iiniversitario Romano). 

Per Punita nazionale o no ? 

I cattolici accettano o no 
Punità della Patria con Roma 
capitale ? 

II conte presidente ha tentato 
di cavarsela con un giro insi¬ 
dioso di parole che però non 
riesce a nascondere complet a- 
mente la intenzione dei catto¬ 
lici. 

La presenza delle Santa Sede 
— ha detto il conte — nella città 
che il principe degli apostoli 
scelse appunto a sua sede, le 
condizioni create alla Chiesa 
dopo l’unione politica del Paese, 
pone in cima ad ogni scopo dei 
cattolici il mutamento di queste 
condizioni in relazione alla ne¬ 
cessità di piena libertà ed in di¬ 
pendenza del Pontefice ; e a ciò 
non può rinunziare nessun cat¬ 
tolico ; e quanto a stabilire i 
modi per i quali si può avere 
sicura garanzia di libertà e indi¬ 
pendenza alla Santa Sede spet¬ 
ta di stabilirlo. 

Il Della Torre ha soggiunto 
che questo non è antipatriotti¬ 
smo r ma poiché il Papa indica 
come modo per garantire la 
propria libertà e indipendenza 
la rivendicazione contro colui 
che detiene, del territorio sog¬ 
getto al potere temporale ciei 
Papi prima del 20 settembre 
1870 , è evidente che i cattolici 
hanno per base fondamentale 
del loro programma la disinte¬ 
grazione del territorio nazionale 
per restituirne una parte al 
papa... magari anche con l’aiuto 
delle armi straniere. 

Parlamentari o assolutisti ? 

I cattolici sono parlamentari 
o antiparlamentari ? 

II presidente ha detto che pel¬ 
le ragioni di rivendicazione dei 
diritti della Santa Sede di fronte 
allo Stato, un partito cattolico 
nel senso politico della parola — 
cioè parlamentare — sarebbe 
un controsenso. 

Eppure i cattolici fanno un 
programma elettorale. Come va 
questa faccenda ? 

Ecco : il conte presidente ha 
chiarito che la libertà ed indi- 
pendenza del Capo della Chiesa 
non può essere subordinata ad 
una condizione giuridica per la 
quale la Chiesa viene a trovarsi 
in balìa dei capricci del sistema 
parlamentare, e della oligarchia 
che per mezzo di tale sistema 
pervengono ad impadronirsi 
del potere. 

Dunque, è chiaro : i cattolici 
sono contro il sistema parlamen¬ 
tare contro il potere emanato 
dal suffragio popolare. Sono per 
il potere assoluto, di diritto di¬ 
vino. 

Ma accettano il suffragio mal¬ 
versale ed il sistema parlamen¬ 
tare, per servirsene come mezzi 
di lotta per raggiungere il loro 
fine. 

I cattolici mirano a soppri¬ 
mere il cervello. 

Il programma d’azione che il 
conte della Torre ha esposto, 
è appunto rivolto a conquistare 
il popolo, per fargli rovesciare 
il sistema parlamentare, rico¬ 
stituire il potere assoluto, ridar 
al Papa il territorio di governo 
temporale. 

Infatti tutto il programma si 
concentra in questi due punti : 
1° combattere la laicità dello 
Sta,to per abbattere la scuola 
laica, e costituire, sotto il nome 


di scuola libera, la istruzio-: sul privilegio della proprietà ca¬ 
ne religiosa obbligatoria per pitalistica...' di cui godono i 
il popolo secondo le regole fìs- principali capi della Chiesa e 
sate dal Pontefice ; | della organizzane cattolica par- 

2° esercitare un’attività so -1 tecipando allo sfruttamento dei 
ciale diretta a distogliere le I proletari e dei piccoli proprie- 



Il papa e... il pappagallo. 


classi lavoratrici dal socialismo, 
per farne una milizia del Papa. 
Riassumendo : servirsi della 


tari ; compreso il grosso possi¬ 
dente Coirle Dalla Torre. 


scuola e della organizzazione di . TT . . ., , . 

classe dei lavoratori per impe- dina lezione mentala per 1 so¬ 
cialisti. 


per impe 

dire lo sviluppo della libera co 
scienza del popolo, e fare di esso 
uno strumento passivo, obbe¬ 
diente agli ordini del e Santa 
Sede, così nei comizi elettorali, 
come nell’esercito, come in piaz¬ 
za. Mettere il popolo nella im-. . . r . 

possibilità di pensare col proprio 1 y lU0Ya lena al popolo lavora- 

ì. V v x A ' rnrp txt nnu.STn tstamt-i? tu r<TTr 


Ma la parte migliore del di¬ 
scorso Bepi-Merry del Val -Della 
Torre, è senza dubbio quella che 
parla dei socialisti. 

« Dobbiamo rivolgerci con 


cervello, perchè pensi con quello 
della Santa Sede. 

Il programma s colastico parla 
di libertà e per i preti la libertà 
consiste, non già come era nel 
diritto di scelta spontanea per 
l’istruzione laica, e l’istruzione 
religiosa, ma nella imposizione 
a tutti di una religione, sia pur 
quella della maggioranza. 

Il programma sociale parla 
di interessi degli umili da tute¬ 
lare contro i prepotenti, e di - - , , , _ 

necessità d’aiuto alle piccol^ sfata concordata fra Bepi 

proprietà, ma non si pronunzia L’Asino. 


tore, IN QUESTO ISTANTE IN CUI 
IL SOCIALISMO, ASSORBITO DALLE 
PASSIONI POLITICHE BADA A DI¬ 
VIDERSI, A COMBATTERSI, A DI¬ 
STINGUERE CHI SIA O NON SIA 

seguace di Marx ». 

Cioè dobbiamo approfittare 
del momento in cui i socialisti 
perdono il tempo a lottare fra 
loro, per togliere loro il prole¬ 
tariato. 

Quasi quasi c’è da credere che 
questa parte del discorso sia 
‘ .. e 
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ELETTORALE • 



Sottoscrizione per le elemosine 
agli elettori analfabeti 

Riporto L, 346.834,22 
On. Cornaggia, con¬ 
fermando che il ri¬ 
so fa buon sangue; 
se non alle ri sai ole, 
certamente ai pro¬ 
prietari di risaia Le 201,00 
S. E. Verry del Mal, 
riaffermando che il 
modernismo com¬ 
patibile dalla Chiesa, 
è quello professato 
da D. Riva, dal Pa¬ 
dre Ceresa ed altri be¬ 
nemeriti della pre- 
ticultnra, anche per¬ 
chè non ha niente di 
moderno . . . L. 5.000,00 


Alcuni preti del Friu¬ 
li, protestando con¬ 
tro la proibizione 
della propaganda a 
favore dell’emigra¬ 
zione per il Brasile, 
che viene a violare 
la loro libertà di 
commercio . . L. 15,00 
On. Camillo Mezza¬ 
notte, deputato di 
Chieti, salutando ca¬ 
ramente gli elettori 
cattolici del suo col¬ 
legio, e mettendoli 
in guardia contro il 
pericolo di una vit¬ 
toria del demonio 
impersonato dallo 
avv. Valignani, do¬ 
na ben volentieri al¬ 
l’obolo il ricavato 
dalla vendita di tre 
bottoni vecchi . L. 0,04 


Totale L. 583.251,23 

II contabile : Filisteo. 

( Continua) 


Storielle allegre 

Il Sagrestano, di una par¬ 
rocchia della provincia di 
Belluno era corso trafelato 
in canonica sul f ardella sera: 



— Reverendo ! Una cosa e- 
norrne, inaudita, incredibile ! 

— Ebbene ? Cos’è succes¬ 
so ? 

— È spaventevole!.. Per le 
strade del paese si aggira ... 

— Una tigre % una iena 
scappata dal Serraglio /J ? 

— Ah ! peggio! peggio, re¬ 
verendo ! Una di quelle don¬ 
ne .... Maria Santissima, una 
di quelle... venute dalla città. 

— Misericordia! 

— Mandate certo dal de¬ 
monio per trascinare al pec¬ 
cato .... 

— Calma! Calma! Xon 
perdiamo la testa e vediamo 
di che si tratta... 

— Si può vedere subito 
reverendo. Mettetevi con pru¬ 
denza alla finestra... 

— Giusto! Dammi il bino¬ 
colo che sta sul comò, quello 
che mi serve a scoprir coloro 
che entrano al circolo socia¬ 
lista... 



— Perdincidina ! E’ un bel 
pezzo di grazia di Dio! ... 
Chi lo sa quale strage mene¬ 
rebbe fra i fedeli se la la¬ 
sciassero fare! 

— E come si rimedia, re¬ 
verendo ? 

— Lasciami., lasciami me¬ 
ditare un momento col soc¬ 
corso di Sant'Antonio abate. 

— Meditate, reverendo, 
meditate! 

— Ho trovato ! Sant’An¬ 
tonio m’ispira. 

— Devo andare a chia¬ 
mar il maresciallo dei cara¬ 
binieri 0 ? 

— Niente affatto! Nessun 
rumore*, scendi in strada con 
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prudenza, cogli un momento 
in cui la ministressa di Sa¬ 
tana sia sola, avvicinala, 
parlale.... e portala qui. 

— In canonica, reverendo ì 

— Sicuro! E’ il solo modo 
di impedirle ogni contatto 
con la popolazione! 

* 

Otto giorni dopo, sul far 
della notte, il reverendo met¬ 
teva cautamente fuori della 
porta la terribile ospite, ben 



rifocillata e fornita di un 
gruzzoletto pel viaggio. 

Nell’accomiatarla, con una 
ultima benedizione mormo¬ 
rava: 

— Id io ce lo perdonerà, 
pensando che... abbiamo sal¬ 
vato tutto un paése! 

Gardhabba. 


Osservazioni 
all’“ Osservatore „ 

Libertà, dove torna conto, 
e tirannia nel...viceversa. 

A proposito di che cosa ? — 
nientemeno che di una Pasto¬ 
rale collettiva dei vescovi lom¬ 
bardi, i quali, « nelPesaltare il 
decreto di Costantino, hanno 
esaltato la libertà di coscienza e 
di culto ». 

— Oh bella ! ibpapa sì met¬ 
terebbe contro i siioi vescovi ì 
— Precisamente. Sentite. Nel¬ 
l’articolo di fondo del N. 12, 
l’organo di Bepi distingue : 

« Libertà di culti e simili li¬ 
bertà (di coscienza ecc.) non 
mai ammesse dalla Chiesa presso 
gli Stati e le nazioni cattoliche... 

« Rispetto poi agli Stati dis¬ 
sidenti ed eterodossi o infedeli, 
quivi sì che la libertà dei culti 
è invocata dalla chiesa per i 
cattolici in minoranza... » 

E Cristo (G-alati, V, 13) che 
conosceva una sola libertà ! 

Questa va al Re d’Italia. 

Infatti l’organo patriota con“ 
elude un altro articolo di fondo 
intitolato « Per la verità e per 
la storia « (N. 14) così : 

« La storia registra, che nel 
giorno stesso in cui Napoleone I 
entrava a Sant’Elena prigio¬ 
niero, Pio VII tornava trion¬ 
fante a Roma ». 

Vero, ma il maestro ha sot¬ 
taciuto, che proprio quel Napo¬ 
leone fondava il primo regno 
d’Italia che, dopo quasi mezzo 
secolo, quello rifiorito permane, 
con un altro Pio volontario 
prigioniero nel Vaticano e « co¬ 
lui che detiene » al Quirinale. 

Che scherzetti, reverendi, fa 
la vostra divina Provvidenza ? 
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L’ASDsO 


e colonialismo 

Un chiarimento 

Libero Tancredi ci scrive 
per scindere la sua respon¬ 
sabilità da quella dei gruppi 
dell’ anarchissimo ufficiale, 
nei riguardi della politica 
coloniale, dolenti di pubblica¬ 
re in ritardo per esigenze di 
impaginazione : 

Lugano, 13 genn. 1913 

O/i. Direz. dell 1 Asino 

Nell' ultimo numero del- 
//Asino mi vedo citato quale 
anarchico apologista della 
guerra. Per debito di lealtà, 
non verso me, ma verso « gli al¬ 
tri », la pregherei di render enoto 
che gli anarchici ufficiali han¬ 
no già da tempo scomunicato 
il sottoscritto e suoi amici, in 
occasione appunto della guerra 
tripolina . Scomunico, un po' 
tardiva , poiché Vanarchismo 
difeso dai novatoriani sin dal 
1906 è sempre stato e si è van¬ 
tato profondamente diverso 
dalla concezione molto reazio¬ 
naria che va sotto il nome di 
di anarchia — sebbene que¬ 
st'ultima siala contraffazione 
disinvolta del pensiero e dello 
spirito awxrchi co anteriore 
Kroptyn. Ma io non intendo 
affatto rinunziare all'insigne 
onore della scomunica di cui 
sopra , e pòi, voglio rispar¬ 
miare a' miei buoni ex com¬ 
pagni la fatica di ripeterla e 
dì farne la stereotipia . 

Suo 

Libero Tancredi 

Osserviamo : nessuno di 
noi favorevoli e contrari all’e¬ 
spansione europea in Africa 
e in Asia, si è mai dichiara¬ 
to fautore della guerra per 
la guerra (come i nazionali¬ 
sti che la ritengono scuola e- 
nergetica) anzi Guido Po- 
drecca constatò e deplorò 
che all’uso delle armi si sia 
dovuti ricorrere in Libia e- 
sclusivamente per la man¬ 
cata preparazione alla pe¬ 
netrazione pacifica da parte 
del governo italiano, che da 
più decenni — come anche 
il nostro popolo — si disin¬ 
teressò completamente delle 
questioni coloniali. 

Essere colonialisti non si¬ 
gnifica dunque essere guer¬ 
rafondai e credo saranno di 
questa opinione Libero Tan¬ 
credi, Arturo Labriola, A. 
O. Olivetti,, Mondaini, Gori, 
e quanti presero interesse al 
fatto dell’impresa libica. 

9 • V 


/ X 

Il banehetto delle Nazioni 




Alla yecehia megera. 

O chiesa, hai vissuto, 
e a chi può pagare, 
l amore hai venduto, 
tirando a gabbare. 

Con Unte e pomate: 
con stecche e cotone 
le turbe hai burlate 
per lunga stagione . 

Ma l'arte a natura 
soggiace alla fin 
ma passa e non dura 
d'ognun il festin ! 

’ Ahi, vecchia testarda: 
p r vendere amor 
i trivi, a ora tarda , 
vuoi correre ancor? 

Lino Popo. 


1912 



— Prego, s’accomodi ! Ce n’è una fetta anche per lei ! 

1913 



— Siamo alla seconda portata ? 

1914 



— Bravo, lei arriva proprio a tempo, 
conto! 


per pagare il 

/ 


li\ 


Colonie clericali 

^Mentre gli agenti finanziari 
di re Leopoldo del Belgio in¬ 
segnano ai negri del Congo la 
legge redentrice del lavoro, 
obbligandoli a lavorare da 
mattina a sera a morte per 
lóro — sotto pena di vedere 
incendiati tutti i loro villaggi 
e offerti i loro fìglioletti cóme 
esca nelle caccie al coccodrillo, 
si occupano anche della reden- 
sione morale e intéllettuale dei 
sopraviventi. 

Leggiamo — infatti — nella 
Belgique coloniale che un gior¬ 
nale per i negri ò stato fondato 
dai buoni e bravi colonizzatori. 

Il giornale si chiama Uie- 
lernbo, vale a dire La nostra 
stella. Ecco il suo edificante 
contenuto : 

x r 


H calendario del mese : 

Una spiegazione dettagliata 
di qualche questione di catechi¬ 
smo : 

Una biografia di santi di cui 
si celebra la festa durante il 
mese. 

E poi ci vengono a cantare 
che il cattolicismo è una dot¬ 
trina morale e non — come 
gridiamo noi — una dottrina 
capitalista che aiuta i ricchi a 
godere tranquillamente delle 
loro ricchezze in questa terra, 
e che tira per il naso i poveri 
dando loro a vedere lucciole 
per lanterne — che avranno le 


ricchezze 
mondo ! 


si... ma nell’altro 


La settimana soeiale 


21 Gennaio — A Bari, i com¬ 
ponenti di quel capitolo me¬ 
tropolitano e vari fratelloni 
d’una delle solite congreghe 
nere, per ragioni.... d’interesse 
durante un funerale — presen¬ 
te il cadavere — vengono alle 
mani e si picchiano di santa 
ragione. 

22 Gennaio. — A Firenze 
viene arrestato il frate Alessio 
Bellandi per furto e vendita 
d due preziosi bassorilievi del 
400, del valore complessivo di 
mezzo milione, conservati nel 
convento di Santo Spirito. 

L’organo romano della S. 
C. R., tratt ndosi d’un nero, 
pubblica che tutto è una mon¬ 
tatura. 

Frattanto la P. Sicurezza e la 
magistratura non sono di tal 
parere lasciano stare in domo 
Petri il frate ladro. 

23 Gennaio. — Un prete di 
Ariano di Puglia ed una sua pe¬ 
nitente a nome Elisa, che ave¬ 
vano preso il volo per...amore, 
ritornano all’ovile e decidono 
di sposarsi e partire perle Ame¬ 
riche. 

Il fatto fa le spese del popo¬ 
lino,. perchè i protagonisti erano 
ritenuti due santi. 

Un per finire : Il nostro infor¬ 
matore da quella città si chie¬ 
de trasecolato : — il reverendo 
era malato ad un braccio. Come 
ha fatto a fuggire ? 

Perbacco ! non fuggono anche 
gli.... zoppi ? 

24 Gennaio — Innanzi al 
tribunale di Napoli si è svolta 
una causa fra legittimisti. I le¬ 
gittimisti sono i borbonici , che 
lavorano e sperano di ridare il 
regno... delle due Sicilie al¬ 
l’ultimo rappresentante della 
dinastia dei Borboni. Natural¬ 
mente, tutti i borbonicisono cle¬ 
ricali ditre cotte. Così i vari du¬ 
chi di Santa Severina sono con¬ 
temporaneamente pezzi gros¬ 
si dello stato maggiore dell’ex 
regina Maria Sofìa e àe\Y Unio¬ 
ne Popolare Cattòlica. 

Nelle udienze — gravide d’in 
cidenti — sono venute a galla le 
prove del lavorio che, di sop¬ 
piatto, macchinano i legitti¬ 
misti in prò della deposta di¬ 
nastia. 

Notevole è stato un incidente 
avvenuto fra l’abate Tedeschi 
ex elemosiniere dell’anzidetta 
regina ed il direttore della. Vera 
Poma — Feliziani. 

Il primo avrebbe promesso 
un sussidio di diecimila lire 
per l’ingrandimento della Vera 
Poma. Ma i danari non vennero 
ed, in cambio vi fu un processo. 

All’udienza si svolse questo 
piccante incidente* 

Tedeschi — E come finì quel 
processo ? 

Feliziani — Non ricordo. 

Tedeschi - — Voi mentite — 
Voi mi chiedeste scusa in u- 
dienza ! 

Il battibecco fu troncato 
dal presidente. 

Peccato ! 


Demonio e Purgatorio, 
cause di truffe sacre e laiche 

A Milano una madama Or 
tensia convince le clienti eh 
erano involate dagli spirit 
maligni e riesce ad aspillare ui 
bottino di L. 40,000 per la li 
berazione ! 

A Venezia certa Fabrett 
persuade una signora che sui 
zia si arrostisce nelle fiamme de 
Purgatorio, é le cava <c • 2020 lir< 
e tutti i gioièlli pei suffragi. » 
Non fanno altrettanto i pret 
coi loro esorcismi virtuali e con li 
messe da morto ben pagate 


DIARIO SACRO 


11 febbraio : 

S. Desiderio V. e M, 

Monsignor Desiderio, vescovo 
di Langers, fu uno dei santi 
martiri che volle distinguersi 
anche dopo morto. 

Altri suoi contemporanei, do¬ 
po avere operalo prodigi e mi¬ 
racoli da sbalordire e convertire 
gli stessi carnefici finirono col 
perdere ogni prerogativa mi¬ 
racolosa col taglio deila testa ; 
ma nel caso del martire Desi¬ 
derio le cose andarono assai 
diversamente. 

Narrasi in fatti che appena 
gli venne spiccato il capo dal 
busto, egli premurosamente lo 
raccolse e tenendoselo stretto 
in mano se ne andò per i fatti 
suoi ; e si aggiunge in oltre che 
per meglio dimostrare ai suoi 
carnefici qual conto egli fa¬ 
cesse della operazione subita, 
prendesse tranquillamente una 
presa di tabaceo. 

Molte vittime-delia rivoluzi one 
francese andarono al patibolo 
cantando allegramente la Marsi¬ 
gliese ; Guglielmo Oberdan si 
avvicinò alla forca con la siga¬ 
retta in bocca ; ma nessuno per 
quanto io sappia ha più pen¬ 
sato a cantare, fumare o fiutar 
tabacco dopo aver provato gli 
effetti della mannaia o del ca¬ 
pestro. 

Sarà più verosimile credere 
che il martire Desiderio non per¬ 
desse la testa ad onta del taglio 
de da med sima ; ovvero che il 
suo biografo non l’abbia mai 
posseduta ? 

Preto Pero. 


Amore e matrimonio . 

Dal «Post-scriptumdella mia 
vita ». 

« Cosa strana, dopo 18 secoli 
di progresso, la libertà dello spi¬ 
rito è proclamata, la libertà di 
amare non lo è. 

« Tuttavia amare non è un 
diritto meno grande dell’uomo, 
che pensare. L’adulterio non è 
altra cosa che un’eresia. Se la 
libertà di coscienza ha airitto 
d’esistere, è nell’amore. Oggi, 
al punto in cui sono le leggi e i 
costumi dell’occidente, il ma¬ 
trimonio è falso. Vi è general¬ 
mente per base l’interesse e non 
l’amore. 

« Più spesso ò un contratto, 
non ò un mistero : è una pro¬ 
stituzione, è una schiavitù, non 
è una liberazione. 

« Da ciò quella rivalità del- 
l’amore che si chiama adulte¬ 
rio. Oggi qual che sia stato il 
lavoro delle idee sociali, dopo 
tutte le nostre rivoluzioni, tut¬ 
to questo sist ema di fatti che si 
concatenano e si rannodano, 
matrimonio, prostituzione, è 
visto ancora sotto falsa luce. 

« Si vede il matrimonio ove 
non v’è ; si vede l’adulterio 
ove non esiste. 

« In numerosi casi, ciò che 
si chiama matrimonio è l’adul¬ 
terio, e ciò che si chiama adulte¬ 
rio è il matrimonio. 

« Fate il matrimonio vero ; 
fatelo derivare dalla natura, e 
dal cuore, e questi due fatti, 
adulterio e prostituzione, che 
sono l’uno la protesta del cuore, 
l’altra la protesta della natura, 
spariranno r> 

Victor Hugo 
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Teoria e pratica 



PN/eauc». 


POTfftl 


L’Intransigente : — Ohe! Pretaccio 1 Non t’illudere e non ti rallegrare ! Io non demolisco il blocco per far piacere a te, ma per far piacere a mel 
Il Prete: — E che me ne importa del motivo? Purché tu lo butti giù ed io... possa passare! 1 


Il Sagrestano 
di Nnoro 

L'àbito non fa i’ monaco. 

La cattedrale di Nuoro in 
Sardegna, in cui v’ hanno 
parecchie cappelle, un buon 
numero di santi ed una 
quantità di Madonne — che, 
se si deve prestar fede al 
nonzolo che le fa ammirare 
ed adorare dai credenzoni, 
sono tutte ima più miraco¬ 
losa delle altre — fino a ieri 
aveva per sagrestano mag¬ 
giore Antonio Francesco 
Potgiu, uomo timorato e 
religioso; che, avendo molto 
a cuore di salvare l’anima 
sua e di fare le fusa torte 
al diavolo, nel mentre che 
compieva scrupolosamente 
le modeste funzioni di scac¬ 
cino, compieva il noviziato 
per essere poi ammesso, qua¬ 
le frate, nell’ordine dei Mi¬ 
nori Osservanti fondato, sei 
secoli fa, da quello spensie¬ 
rato di Giovanni Bernardo- 
ne che, cessando di fare il 
gaudente si trasformò nel 
serafico poverello di Assisi. 

A Nuoro, il religiosissimo 
Anton Francesco Potgiu go¬ 
deva fama di essere un vero 
stinco di santo, destinato, 
quando avesse finito il suo 
noviziato e potesse vestire 
il rozzo saio francescano, ad 
essere uno dei pilastri, e 
forse anche uno dei lumina¬ 
ri di Santa Madre Chiesa. 

Vero modello dei più fé- 
deli credenti, il Potgiu, che 
era assiduo a tutte quante 
le funzioni religiose, dal 
mattino alla sera non faceva 
altro che snocciolare la co- 
• rona che portava appesa al 
1 fianco, e nemmeno un ra¬ 
gioniere della Corte dei Conti 
sarebbe stato capace di con¬ 



tare il numero dei Pater 
noster e delie Ave Maria 
che borbottava continua- 
mente, anche quando spaz¬ 
zava il pavimento della cat¬ 
tedrale, e spolverava le 
statue dei santi ed i quadri 
delle Madonne miracolose, 
ricoperti da una gran va¬ 
rietà di ex-voto , consistenti 
in monili di brillanti, in 
collane di perle orientali, in 
medaglioni di zaffiri e rubini, 
ed in anelli d’oro con pietre 
preziose. 

Che tutti quei gioielli, che 
rappresentavano, commer¬ 


cialmente, una somma co¬ 
spicua, facessero gola a dei 
ladri spregiudicati, è la cosa 
più naturale del mondo, nè 
vi era da meravigliarsi se, un 
giorno o l’altro^ degli abili 
lestofanti avessero spogliate 
le miracolose e ricche Ma¬ 
donne della cattedrale di 
Cagliari, come, anni sono, 
altri ingegnosi industriali 
svaligiarono la Santa Casa 
di Loreto e a Poma il Bam¬ 
bino di Gesù ad Ara-Coeli 
e la Madonna di Sant’Ago- ; 
stino. 

Infatti, avvenne che, una ' 


per volta, tutte le Madonne 
cagliaritane furono derubate 
dei loro tesori rispettivi, e, 
cosa più strana ancora, per 
quante ricerche facesse l’au¬ 
torità non era mai riuscita a 
rintracciare i ladri, poiché 
essi compievano i loro furti 
senza lasciare alcuna traccia 
delle loro gesta ladresche. 

Ma, dopo che risultò che 
erano state già cinque le 
Madonne derubate e ven¬ 
tisette i Santi privati degli 
ex-voto preziosi, gli agenti 
della P. S. di Cagliari si 
convinsero che tutti i furti 


Tempo perduto ! 

Ve recordeu, mo\ Nina co ’ se andava 
in gondola girando el Canalazzo ? 

E intanto che su in pope mi vogava 
vu ve lassavi andar nell’acqua il brazzo ? 

Vogava pian pianin e ve vardava 
in quel viseto , rosso de imbarazzo ; 
gero seminarista , do’ ! e tremava 
per dirve do’ parole : che pajazzo ! 

De Diana! Se se fusse ancora a quei 
t^mpi, che trovar ave la maniera 
de no’ star lì incantai come putei ! 

Ma adesso, semo qua in còtola nera, 
e ne ga nevegd sora i cavei : 
per noaltri più no 5 torna primavera ! 

Selvaggio. J 


sacrileghi anzidetti erano do¬ 
vuti, non già a una banda 
di abilissimi ed audaci ladri* 
ma sibbene a quel sant’uo¬ 
mo del sagrestano Anton 
Francesco Potgiu, reo con¬ 
fesso che, invece di diven¬ 
tare frate francescano di¬ 
verrà galeotto, perchè nul¬ 
la avviene mai come si vor¬ 
rebbe che avvenga, e non 
bisogna fare il conto senza 
l’oste. 

D. 11 S. 

Non ci meraviql ieremmop ero 
che i giornali clericali adde¬ 
bitassero ancora ai lettori del- 
VASINO i furti nelle chie¬ 
se ! ( N . d. R .). 


Paron Bepi il contro 
il potere tempo¬ 
rale? 

Lo afferma implicitamente 
« Il Labaro » di Milano e lo con¬ 
ferma esplicitamente il « Gior¬ 
nale d’Italia ». 

Sentite cosa scrive il foglio 
intransigente, benedetto dal 
papa : 

« Sì, è vero. Pio X è lontano... 
daU’invocare e incoraggiare un 
movimento per una parvenza, o 
poco più, di dominio temporale. 
... E si capisce. Invero, come 
farebbe a reggerò un papato 
il quale, ora, in gran parte, di 
preti e di chiese non ne vuol sa¬ 
pere ? (Preziosa confessione !) 

« Finché una crisi storica (pro¬ 
vocata dall’Austria ? ) non cambi 
il pubblico sentimento, tutti i 
non balordi capiscono che il do¬ 
minio temporale ... non verrà rico- 
istituito ».... 

« Voi (la signora della lettera 
indirizzatale dal Labaro) date 
importanza eccessiva ad una 
parola detta dal Papa nell’inti¬ 
mità (dunque l’infallibile l’hà 
detta !) e che .soltanto significa 
lui personalmente, non aver vo¬ 
glia d 1 essere re. » 

È la storia della volpe e del¬ 
l’uva. 
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L’ASINO 


Le stalle d’Augia clericali. 


Nella diocesi di Capila 

f ' 

Il clero contro il cardi nale Capecelatro — L’ira del prete non cessa neanche 
dopo la morte. 

Alla diocesi di Capila è an- 

[ nessa una mensa vescovile di 

Lire 77,849. 


Lo spettacolo vergognoso of¬ 
ferto dal clero capuano intorno 
alla salma dei cardinale Cape¬ 
celatro e le indecenti competi¬ 
zioni sorte per atterrare l’ere¬ 
dità — messe a nudo dall’ Asino 
— hanno dato la stura alle rive¬ 
lazioni ed a nuove pubblica¬ 
zioni. 

Il quadro, con i suoi contorni 
edificanti, è testimone della lotta 
fra clero pastori, vivissima 
in molte diocesi. A porre un 
freno a queste lotte indecenti 
1’ autorità ecclesiastica — cui 
spetta il governo dei rapporti 
fra preti e vescovi — non sa 
quali pesci pigliare. 

Ma il fattaccio, che s’è svol¬ 
to intorno al cadavere del Car¬ 
dinale capuano, sorpassa i li¬ 
miti soliti ed ba allibiti gii 
stessi credenti. 

Consigli di volpi. 

Vivo il Capecelatro un decano 
di quel clero assunse formal¬ 
mente la direzione della lotta - 
lotta a colpi di coltello e del ven¬ 
ticello di don Basilio - contro il 
capo della diocesi. 

Nella casa di codesto decano, 
che avrebbe dovuto essere di 
esempio ai preti giovani, con¬ 
venivano i ribelli (dal canonico 
violatore del segreto sacramen¬ 
tale del matrimonio al parroco 
strozzino ed affarista). In quel 
covo « nero » si ordinavano 
macchinazioni, ingiurie, diffa¬ 
mazioni, calunnie, libelli contro 
il Capecelatro e contro quanti 
si erano schierati a suo favore. 

La campagna diffamatoria 
eleva il suo culmine in una pub¬ 
blicazione, attaccante vilmente 
il cardinale. Unanime fu la pro¬ 
testa contro tali attacchi : là 
cittadinanza e la stampa pro¬ 
testa. Solo il capitolo non unì 
la sua voce di protesta: qualche 
canonico provò a separare la sua 
condotta da quella degli altri : 
ma il decano s’impose e tutto 
andò per la sua china. 

Innanzi alla pubblicazione il 
Capecelatro dette alla luce una 
sua Pastorale dal titolo « In oc¬ 
casione duna recente tribola¬ 
zione ». In tale scritto il Capece¬ 
latro infondeva tutta l’amarezza 
dell’anima sua, e perdonava e 
pregava per i suoi calunniatori, 
ripetendo il divino monito : 

« Perdono perchè essi non sanno 
quel che fanno ! ». 

Episodi di carità cristiana. 

Scrivemmo che il clero, in¬ 
nanzi alla salma del Capecelatro 
avesse ostentata della compia¬ 
cenza. E non è diffamazione la 
nostra. 

Ecco altri episodi di carità cri¬ 
stiana del clero di Capua : Udite 
o credenti. 

— Il decano del capitolo, 
chiamato per somministrare al 
cardinale agonizzante i sacra¬ 
menti ed i conforti religiosi 
estremi, scrollando le spalle, ri¬ 
sponde : 

— A me non interessa: se gli 
bisogna dell’estrema unzione si 
chiami il parroco ! 

— D cardinale morì, all’im¬ 


brunire del giorno 14 novembre 
u. s.; per ordine del solito de¬ 
cano del capitolo le campane a 
mortorio furono suonate, il gior¬ 
no 15 alle 9. 

— Per dare il permesso, il 
decano in parola volle jjrima il 
pagamento di lire cinque. 

— Il capitolo non fu rappre¬ 
sentato ai funerali e la salma 
fino a Montecassino fu affidata 
ai benedettini. 

— Appena morto il Capecé- 
latro, il capitolo premiò il de¬ 
cano stesso eleggendolo a vi¬ 
cario capitolare. 

— Subito dopo l’elezione il 
vicario capitolare bandì dalle 
1 scuole un libro dal titolo « La 
, dottrina cattolica » scritto dal 
| Capecelatro ; richiamò nelTin- 
' segnamento un prete cacciato 
via dal Capecelatro stesso e 
dette facoltà ad un ex parroco 
— accusato di fatti innomina¬ 
bili — di confessare. 

— Le persone che circondano 
il vicario hanno —in generale — 
chi più e chi meno la fedina 
penale poco pulita. 

La sua c-amerilla si compone : 

« Di un canonico arlecchino e 
strozzino, che a 20 anni dovette 
essere espulso dal Seminario per 
peccati di sodomia con un alnn- 


Dagli atti del « Pondo culto ». 

no, di un parroco sollecitatore 
di donne nel tribunale della pe¬ 
nitenza, e che una volta fu tro¬ 
vato in Seminario in colloquio 
troppo intimo con una signora ; 
di un ex parroco, vero don Gio¬ 
vanni, assai noto per la vita di 
libertinaggio contro del quale vi 
fu anche un clamoroso processo 
davanti al tribunale di Santa 
; Maria Capua Vetere ; di un par- 
i roco che fu costretto con la pena 
ài-sospensione a divinis a man- 
| dare via una sua inquilina con 
: la quale da mesi conviveva con 
. gravissimo scandalo del pub- 
| blice; di ìm parroco, famoso ma- 
| nipolatore di lettere anonime, 

I con la nipote del quale peccava 
un prete forestiere, mentre egli 
fìngeva di non accorgersi di 
nulla e resisteva alle intimazioni 
della Curia, che lo obbligava a 
non ammettere più in casa sua 
quel prete forestiere : di un par- 
! roco famoso usuraio e strozzino 
ec.c. ecc. ». 

! Codesti delinquenti cornimi 
predicano la carità cristiana e 
la moralità. 

I fedeli ed i credenti si abbot¬ 
tonino le tasche e si guardino la 
pelle. 

Lo Scagnozzo 


MILANASINERIE 

Una bomba contro Don Correngia ed un fulmine con¬ 
tro una pastorale — Effetti interni — Le organiz¬ 
zazioni cattoliche traballano — Meda fa l’Amleto 
— Successi pretesco-teatrali. 


Milano, gennaio. 

Don Cesare Correntia, assi¬ 
stente del circolo di Sant’An¬ 
drea, del Circolo della SS Tri¬ 
nità e di quello della Beata Gio¬ 
vanna d’Arco (uh ! quanti cir¬ 
coli per andar dritto in Para¬ 
diso !) notti or sono è stato sve¬ 
gliato da una bomba. 



tosto movimentate che fini¬ 
vano per condurre, puntual- 



; mente, qualche ardente fede- 
£ le alla più vicina guardia me- 
| dica e qualche altro alla guardia 


Sicuro : una bomba scoppiata 
vicino alla canonica di via Al¬ 
fieri. Inutile dire come la bom¬ 
ba che ba rotto il sonno ed i 
vetri di don Correngia è rimasta 
di ignota provenienza. Ma il re¬ 
verendo giura sulla testa del- 
l’on. Cornaggia che si tratta di 
uu attentato anarchico. Giova 
ricordare che sette anni addie¬ 
tro, le conferenze spirituali del 
giovedì, tenute da don Correngia 
in uno dei tanti circoli dei quali 
il prelato è membro, erano spesso 
e volentieri frequentate da so-! 
cialisti i quali avevano preso | 
la indelicata abitudine di met¬ 
tere in dubbio i postulati di fede 
banditi da don Cesare. Di qui 
polemiche, e discussioni piut- ì 


j civica. Dove si vede come le pra¬ 
tiche religiose si sa dove si co¬ 
minciano, ma non si sa dove si 
finiscono. 

Pare che don Correngia, in 
una di quelle occasioni abbia 
contratto viva amicizia con 
una guardia di P. S. Non 
si sa mai. E fu dalla calabro-si- 
cula loquacità di quest’ultima 
che don Correngia apprese, tra 



un goccino e l’altro di buon 
Valpolicella, come i Socialisti 
del Cìrcolo di Via Canonica aves¬ 
sero l’intenzione di far saltare 
in aria la Canonica ed i circoli 
cattolici annessi... 

Ecco perche ora, dopo sette 
anni da quella confidenza, Don 
Correngia garentisce, sulla te¬ 
sta dell’on. Meda, che si tratta 
di attentato anarchico... 

E fa il martire a buon mer¬ 
cato (ottanta centesimi al ve¬ 
traio) della persecuzione anti¬ 
clericale... 


Ma quelli che funzionano da 
martiri a maggior mercato 
ancora (eh ! il mercato, più o 
meno buono, è sempre una loro 
prerogativa !) sono i vescovi 
lombardi, una cui recente pa¬ 
storale è stata messa all’indice 
nè più nè meno di una pubbli¬ 
cazione... artistica dal vero ! 
(con trentadne pose, per adulti, 
il tutto in busta chiusa e porto 
assegnato). 

Si tratta di una lettera pa¬ 
storale collettiva diramata da 
vescovi lombardi alle rispettive 
diocesi, sul tema dell’Editto 
cos antiniano. Pare che il capo 
d’accusa sia principalmente 
costituito dall’esaltazione, che 
vi si fa, della libertà di coscienza 
e di culto...libero culto in li¬ 
bero stato, adunque. E, da no¬ 
stre private informazioni risulta 
che per questo affare del libero 
culto, a Roma, Bepi, sia stato 



assahto da viva emozione... 

Emozione, s’intende, che non 
eguaglia quella che avvince, di 
questi giorni, la direzione dio¬ 
cesana milanese, la quale, in 
una recente seduta si è viva¬ 
mente preoccupata '« della si¬ 
tuazione creata in seno alle or- 



dell’aspro caso. Egli è convinto 
che in questo momento manchi 
una vera e propria unione, 
cioè: hanno.... L’ Unione cat¬ 
tolica, ma. dove pescarne una 
più clandestina di quella ? 

Finisco segnalandovi il suc¬ 
cesso dell’elemento pretesco, 
sul palco scenico, a Milano; 
tanto n Va commedia di Lopez 
il Terzo Marito, quanto in quel¬ 
la di Praga La porta chiusa, rap¬ 
presentatesi al Manzoni, si am¬ 
mira un prete sulla scena.... 



E, naturalmente, vi si trova 
come in casa sua. 

L’altro ieri, alla primiere del 
lavoro di Praga, c’era chi com¬ 
mentava : 

— Che commediante, quel Pi- 
lotto : come fa bene il prete.... 

E c’era chi ribatteva... 

— Che prete, quel Pilotto : 
come fa bene il commediante.... 

Il Teppista. 


ganizzazioni cattoliche ed ba 
avvisato ai mezzi per porre ri¬ 
paro a questo deplorevole stato 
di cose »... L’onorevole Meda, 



o come chi dicesse la lampadi¬ 
na elettrica delle situazioni o- 
scure clericarde meneghine, è 
tutto assorto uella risoluzione 


Le vicende giudiziarie 
del Yeseovo di Caserta 

Don Gennaro Cosenza non 
vuoi lasciare l’eredità Gat- 
tola. 

Abbiamo illustrate le varie 
vicende giudiziarie del vescovo 
di Caserta, don Gennaro Co¬ 
senza. 

Trascinato in Tribunale per 
usurpazione dell’eredità del sa¬ 
cerdote Francesco Gàttola, de¬ 
funto in Massalubrense, tien 
duro e, da provetto leguleio, re¬ 
siste alla giustizia. 

L’eredità è abbastanza vi¬ 
stosa perciò il Cosenza ed il com¬ 
merciante Francesco Gattola, 
che ne sono attualmente i de¬ 
tentori, difficilmente vogliono 
lasciarsela sfuggire dalle mani 
ed eccepiscono eccezioni, più 
o meno fondate, agli eredi che 
li hanno trascinati innanzi, ai 
tribunali di Napoli. 

Il Cosenza ed il Gattola 
Francesco non sono parenti lira 
loro e sono di diverse provineie. 

Neli ’ at tes a 6 ella sentenza 
della III Sezione della Corte 
d’appello di Napoli, i convenuti 
(non si sa come) pare abbiamo 
avuto sentore del dispositivo 
della sentenza stessa che accor¬ 
dava agli attori la prova della 
cassazione — prova che hanno 
sempre contrastata, perciò essi 
hanno ribattuta la contumacia. 

La testardaggine dei preti 
è proverbiale ! 

Figuriamoci innanzi al dio., 
dell’oro. 

Il signor C. G. che ci ba scritto 
una cartolina è pregato di fa¬ 
vorirci il suo indirizzo, avendo 
bisogno di avere da lui alcune 
delucidazioni. 


Mercati sacri 

E’ vero che a Granili (Messina) 
si sono asportati da una chiesa 
e venduti senza autorizzazione 
oggetti artistici di valore, fra 
cui uno rivenduto a un tede¬ 
sco per L. 55.000? 

E’ vero che l’Ufficio di anti¬ 
chità di Palermo iniziò un’in¬ 
chiesta che ora dorme. ? 
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L’ASINO 


IL ROMANZO NERO 


VOLTAIRE 


Voltaire , il padre della Grande Rivoluzione, è 
più nominato che conosciuto in Italia. Il popolo 
italiano spesso non conosce di Voltaire che attra¬ 
verso le invettive che contro il celebre scrittore e 
filosofo scaglia il clero idrofobo dai pulpiti. Per la 
chiesa, « volterriano » è sinonimo d’appestato. Si 
capisce quindi che, con questa patente da parte 
dei cattolici, Voltaire non poteva essere che una 
brava persona. E fu un grande. 

Egli penetrò tutta una generazione del suo pen¬ 
siero, e nelle sue apparenti contraddizioni di incre¬ 
dulità e di teismo, di passione e di buon senso è il 
più autentico rappresentante della ribellione con¬ 
tro i vecchi pregiudizi e le ingiustizie sociali. 

Allievo dei gesuiti, li conobbe per bollarli ; mise 
alla gogna il clero che in nome del regno celeste 
possedeva nel regno terrestre un terzo del suolo 
francese. 

Voltaire fu un sovrano enciclopedico dello spi¬ 
rito, e dal suo romitaggio di Farney dominava 
l’Europa. 

Il poeta, filosofo e storico anticlericale fu anche 
un apostolo di tolleranza religiosa. Il vero anti¬ 
clericale non è settario, pei quanto possa armarsi 
di satira e d’ironia, 

c&n 

Voltaire nacque a Parigi nel 1694 e vi morì a 84 
anni, nel 1778 . 

Passò la gioventù fra i collegi, i viaggi, la diplo¬ 
mazia. Visitata Londra, torna in Francia a scri¬ 
vervi un libro intitolato : Ho veduto , nel quale sati¬ 
reggia le istituzioni di Francia paragonandole alle 
inglesi. Conseguenza : 11 mesi di carcere , alla Ba¬ 
stiglia durante i quali scrive la sua prima tragedia. 

Intensificò la lotta contro il cattolicismo, invo¬ 
cando che i conventi si trasformassero in scuole. 
Combattè la tortura, polverizzò la società feudale, 
fece ima propaganda immensa con decine di vo¬ 



lumi — invano bruciati da chiese e governi ! — 
con più di diecimila lettere ! 

E’ tumulato nel Pantheon di Parigi. 


Victor Hugo, nel 1878 — centenario di Voltaire, 
— ne pronunciò uno splendido discorso commemo¬ 


rativo, (ora pubblicato dalla Biblioteca M. Quadrio, 
Tipografia Giugni di Locamo, L 0 , 25 ) 

« Maledetto dal passato , benedetto dall 1 avvenire » 
ecco la gloria di Voltaire 1 — disse V. Hugo. 

La società del suo secolo aveva maledetto Vol¬ 
taire. La società? Al basso il popolo, cioè l’ignoranza; 
sopra il popolo, il clero, cioè l’intolleranza ; a 
fianco del clero, la Magistratura, cioè l’ingiusti- 
zia. 

Voltaire fece il processo al passato in nome del¬ 
l’umanità. Ebbe le tenerezze di una donna, le ire 
di un eroe. 

Egli vinse il vecchio codice e il vecchio dogma : 
il signore feudale, il giudice gotico, il prete romano. 

Eppure ima parte di quel mondo superstizioso 
e ingiusto vive ancora. 

Ecco perchè Voltaire è ancora di attualità. 

etto 

Voltaire è il sorriso. Di fronte ai forti è beffardo ; 
di fronte ai deboli è carezzevole. Inquieta l’oppres¬ 
sore, rassicura l’oppresso. 

Così conclude Victor Hugo in una delle sue pa¬ 
gine per Voltaire : 

« Mai alcun saggio riescirà a crollare questi due 
augusti cardini del lavoro sociale : la giustizia e la 
speranza, e tutti rispetteranno il giudice se incar¬ 
na la giustizia, e tutti venereranno il prete se rap¬ 
presenta la speranza. 

Ma se la magistratura si chiama tortura, se la 
Chiesa si chiama Inquisizione, allora l’umanità li 
guarda in faccia, e dice al giudice : 

« Io non voglio la tua legge! » 

E dice al prete : 

« Io non voglio il tuo dogma ! non voglio il tuo 
rogo sulla terra e il tuo inferno in cielo! ». 

Allora il filosofo adirato si alza, e denuncia il 
giudice alla Giustizia ; e denuncia il prete a Dio. 

E’ quello che fece Voltaire. Egli è grande ». 


BABOUC 

Racconto fantastico di VOLTAIRE 


Pubblichiamo la traduzione di un geniale racconto 
del Voltaire. 

Dopo una satira pròjonda e spietata della società del- 
l 1 ancien régime, il grande filoso )0 antimilitarista ed an¬ 
ticlericale mostra di volere in certo modo attenuare 
le conclusioni demolitrici della opera sua ; ma, chi 
ben consideri , nella seconda parte del racconto corre 
come un'onda sottile di umorismo pessimista , la 
quale , a parer nostro , non che attenuare , fa mag¬ 
giormente risaltare la forza della satira. 

INTRODUZIONE 
Capitolo I. 

Fra i Genj che presiedono agli Imperi del mondo. 
Itimele occupa uno de’ primi posti : egli ha il di¬ 
partimento dell’Alta Asia. 

Una mattina, disceso nella casa dello scita 
Babouc, così gli parlò . 

— Babouc, le follie e gli eccessi dei Persiani 
hanno suscitata la nostra collera. Ieri si tenne 
un’assemblea dei geni dell’Alta Asia Superiore 
per sapere se si debba castigare Persepoli, oppure 
distruggerla addirittura. Recati in questa città, 
esamina tutto, e torna a rendermene conto fedel¬ 
mente. Io poi, sulla tua relazione, mi determinerò a 
correggere la città, ovvero ad esterminarla. 

— Ma, signor mio, — rispose umilmente Babouc — 
io non sono mai stato in Persia, e non vi conosco 
alcuno, 

— Tanto meglio — disse il Genio ; — così sarai 
pienamente imparziale. Tu hai ricevuto dalla na¬ 
tura un buon discernimento, che è un gran bel 
dono. Io adesso te ne aggiungo un altro, quello 
di inspirare fiducia. Or va, vedi, ascolta, osserva : 


e non temer di niente. Sarai da per tutto ben ri¬ 
cevuto. 

Babouc montò sul suo cammello e partì con alcuni 
servitori. 

Dopo qualche giorno di viaggio incontrò verso 
le pianure di Sennaar l’esercito Persiano che an¬ 
dava a combattere contro l’esercito Indiano. 

Si volse dapprima ad un soldato che trovò 
discosto dagli altri, dimandandogli il motivo di 
quella guerra. 

— Per tutti gli dei, rispose il soldato, io non ne 
so proprio nulla. Ciò non mi riguarda : il mio me¬ 
stiere è di uccidere e di essere ucciso per gua¬ 
dagnarmi da vivere. Se voi volete sapere perchè 
ci si batte, parlate col mio capitano. 

Babouc, fatto un regaluccio al soldato, entrò nel 
campo persiano, dove fece presto la conoscenza del 
capitano, e gli chiese la cagione della guerra. 

— Come volete voi che io la sappia? rispose il 
Capitano, e che importa a me di codesta bella ca¬ 
gione ? Io abito a 200 leghe da Persepoli, sento dire 
che la guerra è stata dichiarata, raggiungo l’eser¬ 
cito e vado a cercare secondo il nostro costume, la 
fortuna o la morte, visto che non ho nulla da fare. 

—■ Ma i vostri camerati non ne sanno qualche 
cosa più di voi ? 

— No, no, disse l’Ufficiale. Soltanto i nostri primi 
generali conoscono precisamente il motivo perchè 
ci si scanna. 

Babouc, stupito di quanto ascoltava, s’intro¬ 
dusse fra i generali, ed entrò con essi in una certa 
famigliarità. 

Seppe cosi da uno di loro che la causa di quella 
guerra terribile veniva originariamente da una lite 
tra un eunuco della moglie del gran Re di Persia 
ed un impiegato della Corte Indiana. 

Si trattava di un dazio che ammontava presso a 
poco alla trentesima parte di una darica ( 1 ). Il j 
primo ministro degli Indiani ed il nostro, continuò : 
il Generale, sostennero degnamente i diritti dei 


( 1 ) Moneta persiana con l’effìgie di Dario. 


loro Signori : la lite si riscaldò. Si mise in campagna, 
da ambe le parti, un esercito d’un milione di & sol- 
dati. Bisogna tutti gli anni reclutare più di quat- 
trocentomila uomini, le uccisioni, gl’incendi le- 
rovine, le devastazioni si moltiplicano : da venti anni 
l’universo ne soffre ; l’accanimento continua. Spesso 
il nostro primo Ministro e quello degli Indiani pro¬ 
testano di non agire che per la felicità del genere* 
umano, ed, a ciascuna protesta, v’ha sempre qual¬ 
che città distrutta e qualche provincia devastata. 

Il dì seguente, essendo corsa la voce che la pace 
stava per esser conchiusa, il generale Persiano ed 
il Generale Indiano si affrettarono a dare battaglia. 
La quale fu sanguinosissima. 

Babouc ne vide tutti gli orrori e tutte le abomi¬ 
nazioni, fu testimone delle manovre de’ generali, 
i quali fecero tutto quel che poterono, per fare scon¬ 
fìggere il loro Capo. Vide degli ufficiali uccisi dalle 
stesse lor truppe, vide dei soldati che finivano di 
uccidere i camerati spiranti, per strappar loro qual¬ 
che brandello sanguinante; entrò negli ospedali 
dove si trasportavano i feriti, la più parte de’ quali 
moriva per la inumana negligenza di quelli stessi 
che il Re di Persia pagava caramente per soccor¬ 
rerli 

— Son essi uomini (esclamò Babouc) o sono 
bestie feroci ? Ah ! vedo bene che Persepoli deve 
essere distrutta ! 

Tutto pieno di questo pensiero passò nel campo 
degli Indiani, e vi fu accolto sì bene come era stato 
in quello dei Persiani, secondo il Genio gli aveva 
predetto : ma vi rivide tutti i medesimi eccessi che 
già lo avevano fatto inorridire. 

— Oh ! oh ! — di ss’egli fra sè — se l’Angelo Du¬ 
ri eie vuole sterminare i Persiani, bisogna bene che 
l’angelo delle Indie distrugga pure gl’indiani! 

Informatosi poi più particolarmente di ciò che 
| eia avvenuto nell’uno e nell’altro esercito, apprese 
; delle azioni di generosità, di grandezza d'animo e 
di umanità, le quali lo fecero stupire e rimanere 
incantato. 

(La continuazione al prossimo numero) 
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L’ASINO 


M 9 -A. 


INO,.. SI 


ILLINO 


Sciarada ; 

Dovendo giudicar se nel primiero 
fn mai total tenuto imprigionato 
per goderne il bel canto... sì stonato, 
altro rispondi, e tu sarai nel vero. 


Nanni. 


Cambio di vocale: 

Mentre Tizio ncll’Gxxx lavorava, 
avuto un Qxxx, cadde il poveretto, 
e un Gxxx così male si storpiava 
che inoperoso a star ora è costretto. 


Nanni. 


Anagramma (8) : 

Non rettile nè viscido 
come un serpente aggrovigliato sta.... 
ch’egli ha col paganesimo 
dimestichezza, ognun ti dirà. 

Sciarada incatenata: 

Questo che m’è fedele amico e scorta.... 
lo invoco con favor nell’enigmistica.... 
e quello ond’io lo carico mi porta. 

Ghisolabella. 


Scarto (2-5) : 

Si rende vana ogni persecuzione 
per un’astuzia tutta femminile ; 
e se le togli il po’ ch’ha di maschile 
un’altra azione vana spunterà. 


Incastro : 

I lati guarda, sia buono o cattivo, 
la mia sorella centro e con passione ; 
ad un tale desìo è in lei sì vivo 
che spesso suole intero la lezione. 

Nanni. 


Mono verbo (7-11) : 


TGNO 


Soluzioni dei giuochi del num. 4 : Enigma : La 
muser uola — Cambio di sillaba: Cial(do)ne, cial(tro)ne 

— Sciarada : Perì zia — Sciarada bizzarra : T-o-po 

— Indovinello : La lettera D — Falso diminutivo : 
Romolo, remolino — Falso accrescitivo : Vago, vagone 

— Mono verbo : Tra pp i sta. 


SOLUTORI dei giuochi dei numeri 2, e 3: Gruppo 
« Rota alata » (4) — Rucci D. (4) — Ventaroli À. (2) 
Susi E. (9) — Aimo E. (3) — Galigani V. (4*1^™ 
Somma S. (3). 


PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 


Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all’Anno 
sibillino valgano le seguenti norme : 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, servendosi del sottostante tallon¬ 
cino da tagliare e incollare su una cartolina doppia 
lasciando la risposta completamente libera. 

Tra i solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese: 

Un orologio d’argento ad àncora 


Solutore dei giuochi del N. 5 dell’ASINO 
Cognome e Nome 
Indirizzo 


Le Asinerie cX e l i altri 


Questa 
tic a. 


è veramente auten- 


Le “cartoline allegre,, 

ti Ipttnri — 'Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ra- 

AI ICllUll " buca devono scriverci una storiellina allegra , una cor¬ 
belleria , un per finire, come si suol chiamare quella che uoi diciamo o Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale a Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , t conventi, il 
clericalismo, ecc.; riuscire spiritosa, originale, gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una cartolina con risposta, la¬ 
sciando la risposta completamente libera 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in uno dei numeri dell’Asino, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ma non compensate. 

Un romano entrò un giorno 
in un negozio di pizzicheria. 

— Che comanda il signore ? 
gli domandò il pizzicagnolo. 

— Alfetteme un po’ sto pre- 
cintto ! — rispose il romano, 
indicandone uno quasi intiero. 

Il pizzicagnolo prese il pro- 
ciutto e si pose all’opera. 

Quando ne ebbe affettato più 
di mezzo, disse : 

— Guardi un po’ se basta ? 

— Ma daje, daje... te lo dico 
io quanno t’hai da fermà ! 

Il pizzicagnolo continuò a 
tagliare, ma immaginatevi un 
po’ come rimase, quando, dopo 
averlo affettato quasi tutto, si 
senti dire : 

— Mò abbasta, dammene dù 
sordi accanto all’osso ! S 

9 

Fra un questurino ed un bor¬ 
saiuolo. 

— Iu prigione, birbone ! 
avanti, avanti, pezzo di cana¬ 
glia ! 

Il borsaiuolo : 

— Signor questurino, vogliate 
mostrarvi un po’ più gentile 
con chi vi procura da vivere l 

9 

Dizionario... inedito. 

ASINO. — Nome che si dà 
a certi uomini per offendere 
una rispettabile classe d’ani¬ 
mali, 


Un pezzo d’uomo cosi. . tor¬ 
nava a casa tutto solo nel cuore 
della notte. In una strada de¬ 
serta gli si avvicina un individuo 
sospetto e gli chiede : 

— Ohe ora è ? 

Il viandante comprende « 
volo, gli sferza un pugno sul viso 
e risponde : 

— La una, caro, come po¬ 
tete sentire. 

L’altro si allontana mogio, 
mogio, brontolando fra sè : 

— E stata fortuna che non lo 
trovai quando erano le dodici ! 


sindaco, in persona, legge il 
programma al maestro di musica 

— Dunque, se piove stamane, 
la musica suonerà dopo mezzo¬ 
giorno, e, se per caso piovesse 
dopo mezzogiorno suonerà sta¬ 
mattina. 

Va bene ? Mi pare sia abba¬ 
stanza chiaro. 

9 

Posto di un santo : 

Un predicatore facendo il 
panegirico di S. Francesco Sa¬ 
verio, dimostrò che egli era stato 
vergine, confessore, apostolo, 
t aumaturgo e che si pote va chia- 


In un paesello, in quel giorno | mare anche martire. Fattolo 
doveva essere una grande festa 1 quindi morire e volare al cielo, 
— non so per he cosa — e lì I cercava dove collocarlo. 


— Dove porrò il mio Santo ? i 
—egli chiedeva — Tra i ver- 1 
gini ? — No, perchè lo vogliono 1 
i confessori — Tra i confessori ? i 

— No, perchè lo vogliono gli a- 
postoli — Tra gli apostoli “? — 
No, perchè lo vogliono i tauma¬ 
turghi. — Tra i taumaturghi? 

— Neppure, perchè lo vo¬ 
gliono i martiri. Dunque, dove 
porrò il mio Santo ? 

— Se non sapete dove met¬ 
terlo — disse dal mezzo della 
chiesa uno degli uditori, an¬ 
noiato dalla lunga enumerazione 

— mettetelo qui, al mio posto, 
ehè io me ne vado. 

E ciò detto, si rizzò e se ne 
andò pe’ fatti suoi. 

Dicono che a questa scappata 
si mise a ridere non solo il po¬ 
polo, ma anche il predicatore. 
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Il Pater di un Pastore : 

Un curato di campagna non 
era mai riuscito, per quanto si 
adoperasse, a far apprendere il 
Pater noster ad un pastore di 
testa dura. Ma a forza di pen¬ 
sarvi trovò modo di ottenere 
l’intento. 

Chiamò un giorno a sè il pa¬ 
store gli disse : 

— È vergogna che tu non 
sappi ancora il Pater: bada 
dunque a me, e t’insegnerò il 
modo d’impararlo. Devi dare 
ai tuoi montoni per nome le sin¬ 
gole parole del Pater. 

— Come si fa, signor curato ? 

Si fa così. Questo monto- 
ne piu grosso e lo chiamerai 
da ora innanzi Pater noster : 
quest’altro divello nero lo chia¬ 
merai qui es in coelis ; il terzo 
che è bianco Santificetur ; il 
quarto, cioè quel pezzato nomen 
tuum : e così via via, seguendo 
l’ordine, onde sei solito chia¬ 
marli. A questo modo, mentre 
ordinatamente li chiami, verrai 
ad imparare tutto intero il Pa¬ 
ternoster. 

Accettato il partito e fatte 
alquante prove, il curato si 
partì, e il pastore avendone pra¬ 
ticato fedelmente il consiglio, 
in breve seppe il suo Pater. 

Venuto dopo due settimane 
il curato per accertarsi della 
riuscita : 

— Sicché — disse — hai im¬ 
parato il Pater ? 

— Sissignore. 

— Ebbene, sentiamolo. 

— Pater noster , disse il pa¬ 
store — qui es in coelis , nomen 
tuum... 

— Ti sei sbagliato, notò il 
prete, ^ Ci manca Santificetur. 

— Sicuro che manca — ri¬ 
spose il pastore —• sono tre gior¬ 
ni che il lupo melo ha mangiato. 


Quando il Casti disse : Poten¬ 
tissima moda, a te il buon sen¬ 
so, soggiogato si prost ra e t’of¬ 
fre incenso: non sapeva ancora 
ancora che la moda dell’Acqua 
Chinina-Migrne avrebbe vinto 
tutti i maggiori cervelli del 
mondo in ambo i sessi. 


Por ani Pio , ger. resp. 
Roma, Stab. Tip. Italiano 
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INSERZIONI 


l a pagina di 8 colonnine L. 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 132, Roma — Unico incaricato viaggiante sig. Carlo Anconetti - Bologna. 



Sorgete, o calvi! - Al grido del portento 
Ch’opra l’Acqua Chinina diMigone, 
Corrono gl’infelici a cento a cento 
Sperando in una pronta guarigione. 

E dal piano e dal monte in tutta fretta 
S’affannan sospirando a giunger presto; 
Chi corre a pie’, ohi vola in bicicletta, 
Ed è felice in ver quel oh’è più lesto. 


Al bagno di quell’acqua portentosa 
Uomini e donne, pria si deformati 
Veggono i capi lon, qual selva ombrosa, 
Di splendidi capelli incoronati. 

E dai lor petti sorge un grido solo: 
Gloria a chi ci donò la guarigione ! 
Gloria in eterno a chi del nostro duolo, 
Consolator si fe’: Gloria a Migone...! 


L’Acqua Chinina Migone si vende profumata, inodora od al petrolio, 
presso tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri, a L. 1.50 e 2 il flacone; 
ed in bottiglie grandi a L. 3.50, 5 e 8.50 la bottiglia. Per le spedizioni della 
fiala da L. 1.50 aggiungere cent. 25, per le altre cent. 80. - Deposito Gene¬ 
rale da MIGONE $ C . - Via Orefici ( Passaggio Centrale 2) Milano. - Fab¬ 
brica di Profumerie, Saponi ed articoli per la Toletta e di Chincaglieria per j 
Farmacisti, Droghieri, Chincaglieri, Profumiei'i, Parrucchieri, Barar, ecc. 


GUARIGIONE 



* Wi>' 


Esigere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 




GRAFIE artìstiche dal vero per 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 
Galle Padua, Barcellona (Spagna). 


Benito Mussolini 

lezione Martiri del Libero Pensiero). 
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MILANO - S. Calocero, 25 - MILANO 

A. titolo di saggio spediamo tatti gli ESTRAT¬ 
TI CONCENTRATI per lare i seguenti liquori: 

1 litro eognac 
1 litro Rhum 
1 litro Chartreuse verde 
1 litro Menta verde 
1 litro Granatina 
5 litri Vermouth Torino 
3 litri Bitter 

persole lire 3.50 franco di porto ne! regno 
(Estero Fr. 4). 

GRATIS LISTINO speciale prodotti 
enologici, essenze ed estratti concentrati, 


♦ Fanciulli! fanciulle! 


♦ 

♦ 


.À. Il babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
^ (la magnifica rivista scritta ed 
«A* illustrata per voi) uscente ogni ^ 
jT mese? 

^ Se non l’hanno fatto, dite ^ 
À loro che lo facciano,subito man- A* 
jT dandoci L. 5 (estero L. 10) Ri- 
^ ceverete così anche tutti i fa- ^ 
^. scicoli arretrati. 
jT Saranno il più bell’ornamento 
^ della vostra bibliotechina. ^ 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGER0-GL0R0F0SF0LATTAT0 DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

KIGENERATORE 

GUARISCE: 

Anemia - Neurastenia - Diabete 

| varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 

to la cura del Rigeneratore e Pillole V i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino alTultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vaie¬ 
vala pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa , perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante la cura mi 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 86 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardone. 
Per di fumo (Salerno ) 6 -11- 911. - Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendo ne avuto risul¬ 
tatisoddisfacenti. Nicola dott. Giardulli. 


SEGRETO 

Cura garenfita per far crescere Capelli, Barba e Baffi. Guarigione di tutte le forme 
i di Calvizie e Alopecia. Da non confondersi con i soliti impostori. Il nostro trattamento è 
, garentito da documenti e fotografie veri ed autentici. — Nulla anticipato 
1 ci dovete. Si accetta il pagamento dopo II completo risultato. Scriveteci oggi 
stesso e gratis vi sarà consegnato tutto ciò che occorre. GIULIA CONTE a Via Scarlatti, N. 213, 
Palazzo proprio (Vomero) NAPOLI. 


I fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. R Rigeneratore 
Contardi è superiore a tntli i rimedi 
ricostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 

(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 

Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre voi te ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Puri na e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15|11. 

Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 il. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha f atto guarire la 
pia-ga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malalo le Pillole litinate Vigieredil Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare ìa cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da KioBrance, 96. 

SoZre(Lecce)26-10-9ll. — Hopratica- 


Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose . 

Il Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta li. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12in 
Italia - estero L. 15anticipate all’Unica 
fabbrico Lombardi e Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti « 


GUARITE 

senza 

Operazione 

w Scrivere all'Istituto Erniario Malpighi 



in giovani adulti e vecchi 

Chiedasi mediante cartol. post, doppia 

il volume illustrato 

Come guarire da me stesso 

dall’ Graia 

Consulti gratis per corrispondenza 

3-A, Vìa del Palazzo Reale - Milano 



NON PIU 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali. Dà una invidiabile vista 
anche a chi fosse settuagenario. 

Un libro gratuito a tutti 

V. LAGALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 




CURA FACILE 

E SEMPLICE 

per rimettere a nuovo l’organismo L' 

A ctvo s Ne v rasle ni ci, Ep lieti ici , 

Anonlcttiszati. indeboliti la LO¬ 
ZIONE PYLTHON sarà sempre la 
vostra salvczz . 

UOMINI 

che avete varcato i 

QUARANTANNI 

ed avete quindi accumulato nel vostro organismo 
tossine che affrettano la vostra vecchiaia e che tal¬ 
volta vi procurano 

UNA MORTE IMMATURA 

fate questa cura venti giorni ogni stagione. E?sa 
avrà per effetto Immediato dì formarvi un sangue 
nuovo, fresco ed abbondante, nuovi tessuti, nuovi 
muscoli e nuovi nervi. La macchina umana, per 
cosi dire, si rinnovella mercè questa benefica cura 1 
e se ne avvantaggiano abbondantemente sangue, tes¬ 
suti, nervi, cervello, spina, rene, vista, udito, sto¬ 
maco ed intestino. 

La PYLTHON è una vera Provvidenza per i 
vecchi avvegnaché si possa ormai affermare, senza 
tema di cadere neiresagerazione, che essa prolunga 
la vita di una trentina d’anni permettendo anzi 
una vecchiaia lucida, vigorosa senza acciacchi. 
CURA ESTERNA. Opuscolo gratis si spedisce dietro 
invio di Cartolina, portante Tlndirizzo chiaro. Ogni 
flacone L. 6 franco nei Pegno. Estero L. 2 in più. 
Rivolgersi all’Antica Casa del dott. Auxilia già Me¬ 
dico di S. M. UMBERTO I a Milano, Montenapo- 
Ieone, 22. 

TRE Dipi.; SEI Medaglie d’Oro 
Trovasi in tutte le primarie Farmacie 


MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

GUARiTE RADICALMENTE COL 

6* to mv c’ftncxmre ga miB U B BJB fl 

pbltu»:! cimioif oei aonoo ET 117 H B g|| ■ 1 uj 

& L 5.25 FUCO* FRANCO = J EL |J SI U Ld 

mi OVLETI s KiOfl in 31 Hao w ™ 

MR/VK3A CfiSTaLOCC XxatM (INFALLIBILE) 


50.000 cerini costano 50 lire 

usando invece il 

FIAMMIFERO ETERNO 

che corrisponde alla stessa 
quantità di accensioni, costa 
sole L. 4,90 per V Italia e 
L. 3,50 per l’estero. 

Chi non farà una tale 
economia ? 

Rimettere vaglia alla Ditta 
esclusiva 

P. TONINI 

Via Agnello 12, Milano 



Primavera 


Rivista per ragazzi - Dir 
e amm. Via Tritone 132 


Roma. 
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L’ASiKO 


al prete! 


Il grido di guerra;., elettorale 


del Vaticano : La scuola 


































































